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II conte di CAMPO MAYOR, mi- 

  

e nistro di polizia . . . Sig. 
f DIANA, sua figlia . . . . Sig* 
l DON ENRICO DI SANDOVAL, 

g sHo nipote + . s SI0 : 
DON SEBASTIANO D’ AVFYNO 

fiù giovane ufficiale . . . . S$ig. 

REBOLLEDO, capo dei falsi mo- 

Detari i. Sig. 

La CATERINA, sua mpote L SIgA 

BARBARIGO i Sig. 
falsi monetari 

MUGNOZ Ssig. 

Falsi monetari — Cavalieri e Dame - Nobili portoghesi 
Corteggio reale - Soldati - Guardie — Uscieri, ecc., ecc. 

La seena è nel Portogallo, nel 1777, alla fine del 

regno di Giuseppe I, durante la minorità di Maria b 

Francesca sua figlia. ] due primi atti nelle vici- 

nanze di Coimbra, il terzo a Lisbona. 

 



 
 

 



  

‘Allo Primo 

  

SCENA PRIMA. 

R ovine di un antico castello in mezzo alle montagne 

- dell’ Estremadura. 

In fondo una scala mezzo demolita ; a sinistra l'mgres:o 

  
di un sotterraneo, nascosto da alcune roccie. 

_ Don Enrlco che scende con precauzione dalla scala 
Lampi e tuoni. 

A forza d1 discendere, può darsi 
Che arrivi! (trovandasz al piano) 

ci son... Qui non ci piove. 
Lasciai la mia carrozza ed il mio servo, 
Per salir fino all’eremo 
Di Sant’Uberto, e andarmene di poi 

. Diritto a Coimbra, dove 
Sono aspettato... E nessun vi trovm, 
Che una botola aperta 
Scesi un gradino, due, cinquanta... Ed ecco 
Ch’io son qui... (gua: dando…% attor: 

ove sono? (Zla: mpeggza 2 tuona) 
Torna da capo il mormora e il tuo: 

In fra le pioggie e i turhuu 
bello intorno andar. 

D'’un cielo sempre lunp1do 
To non saprei che 
Allor che il tuono brontola, 
lTo sfido il suo poter. 

Ah, per il mondo andarsene 
Gli è pur un gran piacer!  



   

        

  
1manga.— a casa immobile 

. Chi non ha sangue in sen: 
A me la vita stupida . 
E inerte non convien. 
Mio gusto sol, mio debole 
Gli è quello di cangiar! 

(Sode dal sotterraneo un sordo rumore come di 
martelli che picchiano) 

(Ma, qu1 sotto i m1e1 piè, 
Udir rumor m I 

Ah per il mondo andarsene 
n gran piacer egli è. 

(porgendo ascolto di dove venga il fracasso) 
È sotto me... Di qui!... Che ascolto mai! 

(avvicinandosi all’ingresso della grotta) 
D’un foco sotterraneo 
To discerno il bagl R 

quardando dentro) Per questo varco... 
Oh, spettacolo strano ! : 
Sarien briganti o falsi monetari, 
Onde i grav1 martelli 
Ricadono in cadenza?... Ah, no... Quei vasi 
Di forma singolar lo sconosciuto 
Metallo più brillante dell’acciaio.. 
Mirabile splendor!... Ora l’in dago 
Qualche grande alchimista o qualche mago ! 

k Vedendo Rebolledo, Barbarigo e Mugnoz che scen- 
dono dalla scala di dove egli pure è d%ceso) 

No, no... son masnadieri : 
To li conoscerò ben volentieri ! 
(ripigliando la sua disinvoltura) 

, per il mondo andarsene 
dli è proprio un gran piacer ! 

(Si nasconde dietro le roccie, senz’essere veduto 
dai sopravvegnentz i 

  

    



  

   “ SCENA IL 
:Rebolledo, Mugnoz e Barbarlgo questx due portando 

_ una valigia: essi sono armati di tromboni e di pistole, 

e Don Enrico nascosto. 

REB. 

Mugc. 

Exnr. 
Bar. 
ReEB. 

Enr. 
Res. 

Exnr. 
BAR. 

Exnr. 

REB 

M UG. 
Rer. 

Bar. 

ReEB. 
BaAaRr 

(agli altri clue scendendo pel primo) 
Presto, presto! 

Pesante 
Molto è qnesta. valigia. 
(nascosto) (Essa è la mia!) 
E lo fosse di più! 
(ridendo) Com’è fuggito 
Quel postiglion, quel servo! 

(Il servo mio !} 
Spaventati i cavalli 
Si son precipitati in un abisso 
Or sono a piedi!) 
(fi'ugcmclo nella valigia) Nulla, 
Se non ch’abiti d’uomo in bal velluto 
Ornati di merletti... un poco d’oro... 
R1tratt1 femminili 
E sigar : 

DA ana' E quella cosa 
Che sol rimpiango 
(sedendom ad una towala) Gli assaggiamo ? 

Mug. (sedendosi anchessi a fumare) Bravo! 
Veggiamo queste carte. 
(toglzenclole loro di mano) 

no! la Caterina - 
Aspett1am sol a lei fien consegnate 
Non si può nulla far dunque senz’essa ? 
Se diamo retta a 1 
Noi dovrem lavorar da mane a sera 
Non ti piace ? 

Mi pesa 
- D’obbedir a una donna. 

MuGc. 
ReB. 

  

E poi chi è dessa ? 
Del vostro antico capo essa è la figlia 
Di S$alvator Michele Rebolledo, 
Re de’zingari e de’ contrabbandieri ! 

  

  



   

  

    

    

      

                          

   

      

   
       

   

      

     

Bar. 

a. S’egli vivesse ancora, 

" 8i può sperar almeno 

‘ Bar. 

Mugc. * 
Rep. Silenzio! Questa è l’ora. 

_ ENnr. 

Non saremmo operai! ; 

v Ma, colla figlia 

Di morir sul suo letto. 
. E chi ce l’assicura? e 
. Antonio Rebolledo ve lo giura. i 

. Ma perchè la veggiam così di rado? 
. Giovine, bella ed allevata bene, 
Vive a Lisbona, dove è ricevuta 
E bene accetta nelle prime case; 
Essa vegliasu noi, 
E al corrente ci tien di quanto accade. ‘ 
Ed ora è qui? : } 

Fin da ieri giunse 
Al convento del Monte in ricco cocchio. 
Da gran dama: e quest’oggi 
Verrà. 

Quest’oggi!... 
Per veder i nostri 

Lavori... E guai se manca ia 
‘Uno di voi! (mettendo la mano sulla pistola) 

. (a Barbarigo) Davyvero 
Che innamorato egli è della nipote! 

n
n
 

. Per la Madonna del Pilar! senz’essa 
S$arei già morto. Preso 
Qual falso monetario, fra le mani 
Ero del grande Inquisitor... Il rogo - 
Già fiammeggiava... Quando : 
La Caterina nel mio carcer venne; 
E mi fece scappar!... 
(entusiasmato) Se questo è vero, 
Per essa il sangue mio 
E la vita darò! 

i Lo stesso anch’io! 

Prepariam gli operai 
Va suona la campana. (a Barbarigo) 
({emendosi scoperto) (Ahimè!) 

(Mugnoz e Rebolledo nell’avvicinarsi all’ingresso 
del sotterraneo vedono don Enrico)



    

S
 

    

MUG. e REB (a olon Enrwo) ‘ Che fai 
: (Barbamgo suona la campana; e nel momento 

che don Enrico cava la spada per difendersi 
da Rebolledo e da Mugnoz che stanno per av- 

 ventarsi contro di lui, tutti i dfalsz monetarî 
si gettano in folla addosso a don Enrico per 
di dietro, circondandolo e disarmandolo) 

Coro _ Ah! tema l’ira nostra 
Poichè venuto è qua. 

Qualunque quì si mostra 
a noi la morte avrà. 

- (Essi alzano i loro coltelli su don Enrico per 
colpirlo) 

SCENA II(T. 
La Caterina entrando dalla sinistra e apparendo 

in mezzo a Detti. 

Car. Arrestate! 
Exnzr. (quardandola) (Essa è bella, essa è divina!) 
ReEB. O Caterina, alfin! 
Coro (a mezza voce, togliendosicon rispettoil cappello) 

La Caterina! 
Car. (facendo:% innanzi con ardita dignità) 

Sì, son io, son la vostra compagna, 
Che su voi sempre veglia fedel. 

La regina di questa montagna, 
$Ì, son io, col favore del ciel! 

Chi col mistero, colla paura, 
In questi lu00111 chi v’assicura? 
Qual è la santa qual è la fata, - 
Che con terrore venga invocata? 

SÌ, son io, son la-vostra compagna, 
Che su voi sempre veglia fedel! 

Questa man, ch’è si clemente, 
Non è debole nè vil: 
D’essa tremano sovente 
E l’arciero e l’alguazil. 
Ma la sera quando imbruna, 
Giovinetta amante e pia, 
Al - chiarore della luna, 
Venga sola o in compagnia;.. 
Passa, passa, non guardata, 
Passa, coppia: innamorata!  



    

Coro 

Car. 
Enr. 

Cn 

_ Exnr. 
Car. 

Exnr. 

;î‘0b 

R. 
. Dalla saggezza in fuor! 

R. 

      

Ed allora l’amante i ìa com agn 
Piano un’Ave Maria dicono a me: 

Perchè la santa io son de la montagna 
E in me ripone ognuno la sua fè.. 

_ La Caterina - della montagna 
Y B/la reg1na - la santa ell’è! 

La Oaterina - nostra compagna, 
E qual regina - qual santa ell’è. 

Ed or d1mmx il tuo nome. (a don Enrico) 
Don Enrico 

Di Sandoval marchese 
Di $Santa Croce 

‘Un Siovine signore 
Che assente è da cinquwanni 
Dal Portogallo ? 

Come sai? 
So tutto... 

Acciocchè t’istruissi i tuoi parenti 
‘T’han fatto viaggiar... E tu ritorni 
A casa, dopo aver appreso... 

Tutto! 

Chi te l’ha detto ? 
- Per provarlo vogl’io che tu rimanga 

ome In- quest1 luogh1 E c 
Sei tu 

Sol per caso, io te lo giuro! 
Adesso apposta ci verrei. (con galanteria) 

. (mostrando la roba chera nella 1;alzgza) 
Sovr r’ esso 

Ciò venne sequestrato: 
Dell’oro, delle carte, dei ritratti. 

i donne, i0 me l’xmaflmo' (sormdendo) 
To rispetto i segreti... 
A lui sian resi e 1’oro suo del pari. 

. Creder non posso ancora.. 
. Noi leggerem le lettere a nostr agio. (a _ Reb.) 

È la sua testa che vogliam 
(sorridendo Da vero? 
Credi ch’essa ne valga î 
La pen 

(ofi”eso) Questo dubbio 
E oltraggioso! 

    

 



    AL 
.‘—ì(w Rebbollealo) Non od1° Egli si offende 

Perchè non ce ne importa. 
Ei sia .qui trattenuto i 
Per due mesi o per tre, qual prigioniero ; 
E più tardi vedrem 

Enr. (vivamente) Oomo? tre mesi! 
Rer. Silenzio! (a don Enrico) 
Enr. (a Cat.) Permettete... Non domando. 

Che un solo istante, ch’ascoltato io sia. 
Car. Sta ben: ve lo concedo. 

(poi volgenclosz agli altri) Andate via! 

  

          

              

      

            

    

   

  

   

  

   
   
   
   
   

    
   

  

TurtrtI 

Da ciascuno richieggo rispetto : 
Niun s’opponga alla mia volontà. 

La regina di questa montagna 
Sopportar le ripulse non sa. 

Exnr. (Un presagio d’arcano rispetto 
A onorarla proclive mi fa. 

Lei regina di questa montagna? 
Un mistero quì sotto ci sta.) 

ReB., Coro Ognun colto da estremo rispetto 
A te sempre sommesso cadrà. 

La regina di questa montagna 
Caterina per se npre sarà! 

(Tutti se ne vanno chetamente, meno Cat., Reb. 
e don Em 

SCENA IV. 

Caterina, Rebolledo e Don Enrico. 

Car. Che vuoi?... parla! (a don Enrwo) : 
Exr. (sogyuardando Reb.) Udi 

Particolar io chiesi... a te soltanto' 
ReEB. Non lé si da del tu' (con severità) 

(cantemplando Caterina) Tanto è leggiadra... 
on la s1 guarda' (anche pm severo) 

N- (impaz ‘ : : 
REB (mettendo mano al coltello) Meno alterigia! 
Car. Prego le Vostre Signorie calmarsi. 

2 #     



   

Exr. 

CaT 
Exnr. 

Exr. 
Car. 

Car. 

Enz. 

  

è Le Vostre 81gnor1e' (sbaloralzto guarda Beb) ; 
vo : 

. Voi volete ch’io passx 

A che la principessa 

Colla famiglia nel castel di Coimbra.. 

già 
. (sfogliando le lettere) Quel ch’egli dice 

. In bianco, per poter meco condurre 

. (dando una rapida occhiata al salvocondotto) 

: Infra le belle dell’Estremadura 
Exr. 

  

stre Eccellenze, 
Se ti piace OOSI . Ma, parla omai. 

Tre mesi qui?... Davvero accetterei 
In altra occas1on . Ora non posso... 
Ho de pressanti affari di famiglia. 
E quali? 

Da cinqu’anni io sono assente : 
Testè mi giunse un foglio di mio zio, 
Conte Campo Mayor, in cui m’annunzia 
Che, per la morte del sovrano, eletto _ 
Fu consigliero di reggenza, infino 

Maria Francesca fosse 
Maggiorenne; ed aggiunge indi che tosto 
Ritorni per concluder alla fine 
Un matrimoni. 

E qual? 
Con mia cugina 

Diana Campo Mayor, che già mi attende 

Sono in ritardo 

È vero. Io trovo 
Quivi un salvoco ndotto senza nome. 

Gli amici che volessi. 

La segnatura è questa del ministro 
Campo Mayor. Sta ben. L’adopreremo 
(consegnando la carta a Rebolledo) 
Tu vuoi dunque sposarti? (ad Enrico) 
Se voi lo permettete. - 

: Infatti Diana 
Campo Mayor è, dicon, la più bella 

Fino a stamane l’ho creduto. (con gglanteria) 

Le voglio ben, ma senza andarne pazzo.. 
Ella sì che mi adora: e tutta è mtenta.     



  

  
      

ò Ad aspettarxm e piange, 
Ì E conta l’o i 
CaT. Oh guarda ! 

Eppur (dacchè noi zingare un pochmo 
Siamo astrologhe) io leggo... 

Exnr. Nelle carte? Ò 
Car. O negli astri, se tu vuox, 

Che il tuo ritorno fia molesto assai 
A Diana, perchè un giovane uffi(nale 
Le fa molto la corte. 

Exnr. (ridendo) Ei perde il tempo. 
Car. Or, poichè differir il tuo ritorno 

Saria dar luogo a gravi conseguenze... 
Exnr. Mi lasciate partir? 
Car. (dopo aver pensato) Forse... ad un patto. 
Exnr. Quale? 
Car. Tempo or non mi resta... 

Più tardi... Del mangiar è l’ora questa. 

(Enrico vorrebbe interrogarla, Caterina lo fa 
tacere mostrandogli la gente che esce dal sot- 
terraneo). 

SCENA YV. 

Mugnoz, Barbarigo, Operai e Detti. 

Coro In quella grotta oscura 
Di nulla abbiam pàura: 
Allegri sempre siamo; 
E notte e dì battiamo. 

, pan, pan, pan' 
Ib nostro bracmo non si sa stancare 
Se si tratti di bere e di picchiare. 

Si allestiscono tavole intorno, dove si pongono 
tutti a ridere; bevono e toccano allegramente) 

Car. Amo quei lieti cantici; 
Questo rumor mi è rat 

Rezs. (avmcwandosz a. Caterina con mspetto) 
E la signora prendere 
Vorrebbe il. ciocecolato!  



        

i OAT. Qual 

  

CAT Non ora, ma plu. tard i A 
ExR. (rwlenda fra sè) (Ah, q esta. è com1ca‘ 

a brigantessa piglia il cioccolato 0!) 
Coxeo In quella grotta oscura - 

Di nulla abbiam paura; 
Allegri sempre siamo; 
E notte e di batt1amo 

n, pan, pan, pan! 
Il nostro braccio non si sa stancare 

Se si tratta di bere e di p1(:ch1a!‘e. 
Mus. .(seduto bevendo ed alzando la voce Ì 

o domando in onor del suo ritorno 
In mezzo a’fidi suoi, 
Ch ella ci canti la nostra canzone. 

’hai cantata un dì.. 
REB. (a Caterina) Ma, sì! 

Ma, sì! 
Car. (mettendosi in mezzo; tutti prestano a'ttenziìme) 

: 1 

Tl bel Pedrillo, innamorato e mesto, 
Nel bosco ad 1mpmcars1 era gla presto: 

rivo di ben qnagg1u 
Non volea viver più... 
Ma sotto i piè gli par 
Tal canto dascoltar 
La mezzanotte è giù, 

Coro La mezzanotte è giù 
Infra il notturno orror, 

avoriamo: 

CAr. Altri provato ne avrebbe orror: 
Ma- Pedrillo ha un gran c 
Segue la strada, senz’altro p1u 
Audace ove vai tu? 
Senza temenza aleuna 
Scendi la scala bruna: 
Qui trovi unito ognor 
I figli del lavor.  



  
      

…,Là dentroaquellegote “ 
V’è il démon della notte ; A 
Egli rischiara ognor 
; figh del lavor. 

II. 

Car. ‘Che fe’Pedrillo? e per qual mai ragione 
Rimase in quell’incognita magione ? 

Nessuno lo sa dir; 

‘ Coro . 

Coro La mezzanotte è giù ! 
Infra zl n0ttm‘no Orror, 

voriamo: 
F1atelh da quest òr 

a luce abbiamo. 
Car. Gioie e rxcchezze ei radunò; 

il suo fato cangiò. 
Della sua bella, pria cluesta invan, 

gli ottiene la m 
Quindi, saggio e prudento 
Vive fehcement 

Coro Là dentro a quelle grotte 
V’è il démon della notte; 
Egli rischiara ognor i 
I figli del lavor. 

(Barbamgo apporta una pzccola cassetta che posa 
sulla tavola: Reb. cava di tasca una chiave che 
consegna a Cat. , la qzmle apre la cassetta , 
esaminandone con attenzione il contenuto) 

Exnr. (Ma, come vive insieme 
ostei con simil gente! Io son d’avviso, 

Che qui fèr lega 1nferno e paradiso!. ) 
Res. (a _ Caterina che sta esaminando ciò che è nella 

cassetta) 
Siete voi soddisfatta? 

Car. Va ben, va ben! (a Rebolledo) 
Di conquista s1fi'atta 

A te l’onor!  



     
16° ; : 

‘Exn. (che ha gettato uno sguar'do nella cassetta) e 
(Oh, i belli d.1amant ‘ 

E il cofano w è pien 
Qual immenso tesor' Donde provien? 
Comprendo... fu ruba 
Da quei band1t1 ch’e lla ha 1ncoraggxato' ' 
Quale orror! Che pecca : 

(guardando con com asswne Caterina) 
Coro (riponendosi a tavola, bevendo e toccando) 

In quella grotta oscura 
- Di nulla abbiam paura: 

Allegri sempre siamo; 
E notte e dì battiamo. 

pan, pan, pan! 
Il nostro braoew non si sa stancare, 
Se si tratti di bere e di picchiare. 

Rer. (mettendosi in mezzo e chiamando tutti a sè in- 
torno) 
Or fatevi qui presso 
E udite, amici miei: la Caterina 
Per mia bocea vi parla. 
Gli ordini sono dati F 
Contro di noi: fra qualche dì... domani... ’ 
0d oggi istesso forse, in questi luoghi 
Fia spedita la truppa a circondarci. 
I tesori... e le teste 
Qui bisogna salvar: un altro cielo, 
E ben di qui lontan, cercar vi è forza, 
Per vivere tranqu1lh E per far questo, 
Convien fuggir ! 

- Mus. E come? 
REB (indicando Catemna) 

Preparato da l 
Un vascello vi attende 

“Turti Viva la Caterina! 
Mus. E la frontiera 

. Per passar e toccar sicuri il porto, 
Come si fa?- 

Resr. Nulla temete: in salvo 
Per giunger tutti colle vostre cose, 
Abbiamo quivi un buon salvocondotto. 

. (Capisco... è il mio!) 
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Car. (facenclolo vedere a tattt) Ve(îerlo a ognuno lice. 
Coro Viva la sa 

“ ReEB. E per maggxor pr uden 
o d’oggi apprest1amm’alla parten za 

Exr. (contemplando sempre più estatico Caterma) 
Ì cara, sì bella, 
n meuo a costor 
come una stella 

Fra nubi d’orror. 
Intrepida, audace, 

A genio. mi va... 
Omai più mi piace 
D’ogn’altra beltà.) 

Car. e Rer. (fra loro) 
ual nobile ardire, _ 
Cangiar i briganti 

s In gente dabben! 
A lor V’avvenire 
Presentasi innanti 
‘Tranquillo, seren. 

Coro Ì Cessar il lavoro 

Exzr. 
Car. 

Exr. 
Car. 

Alfin ci convien. 
Pigliamo ristoro ; 
Ritorna il resen. 
 Ognun preferisce 
Non più lavorar; 
E fervido ambisce 
Poter riposar. 

(Tutti si ritirano di qua e di là, meno Cate- 
rina e don Enrico) 

SCENA VL 

Don Enrico e Caterina. 

Ebbene, signora, il patto?. .. 
Un solo e ben difficile! Durante 
Un anno intero tu tacer dovrai 
Di quanto hai veduto. 
(dopo aver resistito a sè) To te lo giuro. 
E se avvenga che un giorno 
Tu mi riscontri mai, : 
Non mi conoscerai.  



    

‘ Exr. 
Rer. 

. È difficile... 
’ £ 

‘ Coi cavalli.. 
l Rebolledo) Gli sia data la mia. 

R. Codesta; vita 
Avrà le sue delxz1e ma, siccome 

CaT. 
Exnr. 

P 
Exxr. 

Quanto posso per te. 
.i 

R. 
Che a digiuno son io. 

1 déi. 
Ven do parola. R. 

. Sta bene. Qr, don Enrico 
Di Sandoval, andate. (si mostra Rebolledo) 

a Ccarrozza 
Venga resa al marehese 
Di Santa Cro 

In un abbisso cadde 

Fino alla prima posta (ad Enrico) 
Ti condurran. (Rebolledo parte) 

re eortesna') Signora, 
Vorrei darvi un consiglio. 

" Parla, 

Mi preme assai di te così ti dico 
Che m1 duol qui vederti.. 
(ridendo) ‘Oh don Enrico!... 
Potrest.1 finir mal! 

Tal e il mio fato. 
Ma, se mai ti trovass 
In perwho ricordati 1l marchese 
Di Santa Croce. A far io sono presto 

razie. 

‘SCENA YVII. 

Rebolledo e Detti. 

. (avanzandosi) È già pronta 
La carrozza 

SÌ tosto. 
(mostrando che Uun operaw ha portato una co- 

lazione sulla tav 
E 11 cioccolato 

Per la signora... 
Appunto or mi sovvengo 

   

      
      
     
   

      

   

   

   
   

      

   
    

   
   

       
   

  

       



   

  

   

    

  
C.A’l‘. Part1r vorreste il cloceolato nuo 

on me, signor marchese?. 

(L’operaio che aveva portato il servizio va a 
prendere un’altra tazza) 

Exnr. Anzi... signora... sì... (Com’è cortese!) 

(siede a tavola, ringraziando) 

Car., Exr. d2 

(A lllèll sì vicino! Io credo sognar... 

A ognun tal arcano si debbe celar. 
SO esso 

Eppur nel trovarmi con eusa o seder, 

To sento nell’alma segreto piacer.) 

Exnr. (contemplandola mentr’ella beve) 
Oh, qual foco in que’bei rai! 

Ci i Lo trovate buono ? (a don Enrico) 
Exr. 

(Anche questo c1oceolato s 
stato derubato.) 

Car. (ofi"r'endoglt alcam dolci) 
a, dica, ne vuol ella? 

Exr. (accettando e guardandole le mani) 
(Che bei diti fa veder! 
Una mano così bella 

ge questi masnadier!) 
Car. (a Rebolledo che le offre un piatto) 

bolledo vi ringrazio, 
on mangmte9 (ad Enmco) 

\R. (guar dandola) Assorto io sto. 

(a Caterina sottovoce mostrandole Rebolledo) 

Ma costui non è mai sazio 
guardarv1 . e m’annoiòd! 

E Z
 

Car. (@ _ Reb.) 
Res. (partendo e dando orchmte a don Enrico) 

Ma 
“ Car. (con dignità) LO N0 

(Rebolledo parte, senza ripeter parola) 
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Car., Exr. (appenajaarttto Rebolleclo) 

a2 (A sì vicino!... Io eredo sognar, 

A ognun tal arcano si debbe celar. 

Eppur nel trovarmi con essg a seder, 

To sento nell’alma segreto piacer 

Enr. (o0sservando Caî. che inquieta sìi guarda attorno) 
onde viene il turbamento 
Ch io discopro nel tuo sen? 
È la forza o lo sgomento 
‘Che qui schiava ti trattien ? 
Per spezzar la tua eatena 
Per poterti. liberar, 
Sfido ognun! 

Car. (sorridendo) Ognun sfidar!... - 
a, se me conosci àppena?.. 

Ah1, che dico?... ti son cognxta 
Anche troppo! 

Exzr. E ti sorprende ? 
Car. Dal tuo cor prode e magnanimo 

Meno invero non si attende.. 
Ti son grata per la vita... 
P : r 

Exnr. Ebben?... (ansioso) 

Car. (guardando la tazza del cioccolato di Enrico) 

Ì S0 già finita. (ridendo) 
Addio, signore; convien partir: 

i p1u tenervi non ho l’ardir.. 
Vostra cugina v’ aspettera 
Della partenza è l’ora già. 

Exzr. Come signora, di gia partir? 
i parlarv1 vivo desir. 

Ah così presto, senza p1età, ; 
Non mi mandate lunge di qua! 

To ti voglio far conoscere 
Qual periglio è sovra te. 

Cir. | I consigli tuoi d’intendere 
Maggior mal forse è per me. 

Exr. Ti vorrei, potendo, rendere 
All’onore, alla virtù! 

  

    

  

 



  

  

Exnr. 

CaAT. 
. (accorrendo) Ah, no! partir p1ù non si puote! 

Exr. 

Ci 
‘ “REB. 

CaT. 
Exr. 

. (sottovoce) V’intesi. 

   A, con v01, così restandom1 
10 pavento. 

‘Che di’tu? 
. Che voi parlate tanto saggiam ente 
 Ch’amerei d’ascoltarvi eternamente.. 

Addio, mgnore, convien partir: 
Di più tenervi non ho l’ardir... 
Vostra cugina Vv’aspetterà: 
Della partenza è l’ora già. 

Come, signora, di già partir? 
Ho di parlarvi vivo desir. 
Ah, così presto, senza pietà, 
Non mi mandate lunge da qua! 

- 

SCENA VIII. 

Rebolledo dalla scala e Detti. 

Partite ! (ad Enrico) 

e dice mai! Part1r non m’è concesso? 
Allor rimango. .. Passerò la notte 
Sovra il nudo terreno o sulla paglia, 
Alla meglio se voi lo consentite. 

. L’avete preveduto, (a Caterma) 
Noi siamo mreondatr 

Oh ciel! 
Da truppa 

Numerosa e fedel. ; 
. (a Caterina) _ lo vi difendo... 
Non temete: venite... 
Voi, Sandoval? 
(tutto contento) Ella mi disse 1l vero. 
Combattere per lei, 

d in mezzo a costor!... Pazzo ne vo! 
. (intanto ha parlato sott0toce a_ Rebolledo) 

Intendesti. 

    

  



     ‘Io pugneroi/7 ' 

a3 

È bizzarro l’evento, 
s Quale mai non si dièò. 

Ne son proprio contento... 
È una festa per me. : 

Cart., Rere. Importuno è P evento, 
Quale mai non si diè. 

Il periglio pavento 
Ch’omai presso si fe’. 

  

AP OA 

‘ Exr. (entusiasmato) 

(Mugnoz ed i compagni scendono dalla scala. 
Rebolleda entra nel sotterraneo) 

SCENA IX. 

Mugnoz, Barbarigo, Falsi monetari armati, 

e detti. 

. Coro All’armi! all’armi! Apriamoci un passaggio 
I Attraverso i soldati! 

Car. (interponendosi con aatorttà) 
lo lo vieto... Non vo’ guerra, nè sangue!... 

Mug. Io li vui1 . duecento e p1u gendarmi, 
Per ordin del m1n1stro 

: Mandati contro no 
Enr. (lasczarwlosz scappare dz bocca la parola) 

mio ! da mio 
Car. (sommessamente ad L’m‘zco) Tacete voi! 
Muge. L’ufficial che li guida 

È un giovin bravo e invitto, 
Don Sebastian d’Aveyro. 

Enr. (storditamente come pm"ma) 
L’amico mio, l’ amico mio! 
(tirandolo per il braccio) Ma, zitto ! 

    

    

          

   

    

   
     
    

    
    

    

  

  

    



      

      

  

Inswme 

Exr. È bizzarro l’evento, 
Quale mai non si diè. 

Ne son proprio contento... 
È una festa per me. 

Car. Importuno è l’evento, 
Quale mai non si diè. 

Coro È terribil l’evento 
Qual giammai non si diò. 

S’avvicina il cimento ; 
Da pensar più non & è 

Musc. Come farem? E da questa montagna 
Come trasporterem tutto il nostr’Òr? 

SCENA X. 

Rebolledo e Detti. 

Regr. Un angelo custode v’accompagna: 
Caterina su noi veglia tuttor. 
Ell’aveva già tutto preveduto... 

Ognun or resti muto! : 
Il suo disegno or debbe riuscir: 

Ognuno attenda muto.. 
Statoe ad udir! 

(Mostrando dal sotterraneo una processione di 
frati che esce lentamente cantando religio- 
gwsamente) 

Coro È l’eremita della badìa 
Son essi i frati del momster 

Ti prostra, o gente fedele e pia; 
Al ciel, devota, leva il pensier, 
rega coi frati del monister, 

Regr. (ai frati) Quella scala salite, 
dall’eremo uscite, 

0@nun cogli occhi Dassi 
Cammmx a lenti passi,   



   

    

Passando venerati 
Attraverso i soldati; 
Che con devoto omaggio 
A voi daran passaggio 
Ed a’vostri tesor, 

Che già lì dentro sono al coperto, 
Entro la cassa di Sant’Uberto. 

Turt1 Evviva Caterina! 

Reg. (a Caterina, mostrandole il sotterraneo) 

E noi pel sotterraneo, 
Non visti da persona 
‘Torniam ratti a L1sbona 

Enr. (a Caterina che sSincammina per partire) 

Mi vorreste concedere 
D’offrirvi la mia man? 

  

Car. No, gentiluomo, grazie.. 
Voi mi pregate invan. ! 

Exr. Eppur.. (tnszstend0) i 
Res. O monsignor, 

Non 1ntendeste ancor? 
E se vi cal di vivere, 
Non abbiate l’ardir 
Nostre orme di seguir! 

(4d un cenno di Rebolledo alcuni frati app n- 
tano sul petto di don Enrico i loro tromboni 
che tenevano nascosti) 

Exr. Là, 1à! quand’è così, 
Fermo rimango qui.. 
Solo un capriccio fu.. 
lTo non mi movo 'più' 
Signora, assai mi duol 
Di dovervi lasciar, 
Ma se così si vuol.. 

UTTI Omai convien andar! 

Cono (andandosene sottovoce) * 

l’eremita della badìa, 
E' sono i frati del momster 

Ti prostra, o gente fedele e Pia; 
Al ciel devoto leva il pensier. 
Prega coiì frati del monister. 

 



    
Exnr. (È bizzarro l’evento, 

; . Qual giammai non si diè. 
Ne son proprio contento, ù 

E una festa per me!) 

(La processione sale lentamente i gradini della 
scala, portando la cassa. Rebolledo e Cate- 

rispettosamente. Parte dei frati è sulla scala, © 
parte li segue) 

  

FINE DELL’ATTO PRIMO.
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SEB. 

SEB. 

Dra. 
SEB. 

Dara. 

SEB. 
Dra. 

‘Atto Secondo 

SCENA PRIMA 

Ricca sala nel Castello di Coimbra. 

Porta nel fondo; due porte laterali; finestra ; 

un gravicembalo. 

Don Sebastiano e Diana entrando insieme 

Don Enrico tornò già da due giorni. 
Eh, lo so! 

Questa 
C’è un ballo ed un con erto, 
Per festeggiar il vostro matrimonio 
Col cugino. 

Eh, lo so! 
Mi prometteste 

D’aprirgli il vostro cor... 
Egli è sì buono, 

Confidente, gentil, ch’io non ardisco 
Di dirgli che non l’amo. 
Ah, voì l’amate dunque ? 
Piacesse al ciel, chio non sarei sì tr1ste' 
Cresciuti insiem, promessi 
Sposi, ed amare un altro‘ .. È orribil cosa! 
Via, glien parlate 
0 che tutto gli debbo° io, che non vanto 

almeno Nè ricchezze, nè titoli ? se 
Avessimo la guerra' Avea sperato 
Segnalarmi testè fra le montagne 
Dell’irta Estremadur: 
Contro i briganti ; a fa]hto è il colpo,  



  

- SgB. 
Da 

SEB. 
Dra. 

SEB. 
Dra. 

SEB. 

SEB. 

Dra. 

—S‘, li avessi rav% 
i g1uro... (ng d 

        
1unt 
jando foco) 

calmatevi; e speriamo. 
No, sol mor1r mi avanza ! 

- L’ultima che si perde è la speranza. 

(facendo i conti fra sè stessa) 
Il mio cugino, celebre ognor 

na s gret malinconia. 
A voi sol pens 

“Me lo diria... 
Ma nulla ei dice, nulla finor. 

Saria ver? 
on un accento, 

Nè uno sguardo sol d’am 
Del nostro imen di fissare 1l momento 

Stava in sua man: 
Il mio padre diceva: Oggl 0 dornan. 
Ed oggi ei disse!.. 

No, dicea: Doman! 

d 2 

Oh, davver, 
N’°ho piacer: 

E si può sperar ancor. 
I1 sospir, 
I martirt 

Bandiremo dal cor. 

Ancora lice 
Sperar il nostro amor 

Voi dunque, dite che s’egli e 1nsensrbrle o 
Gli è che un’altra 10 seppe affascinar. 
Un’altra?... Non mi par... non è possibile ? 
A voi promesso... e cessarvi d’amar?!. 

Bisogna ben che qualcuno cominci ! 
Credea toccasse a me... Ne son eontenta 
Ma se foss’ei?... Per questo modo Pi 
Eviterò dal padre. 
Meglio così !



  

Szs. Talsia.. Ma don Enneo? 
Dria. Quanto p1ù dell’1men l’ora s’appresta 

Più m’ha la faccia conturbata e mesta 

a 2 

Oh, davver, 
N’ho p1aoer 

E si può sperar ancor 
I sospir, 
I martir 

Bandiremo dal cor. 
Forse felice 
Ancora lice 

Sperar il nostro amor' 
Dra. (guardando verso il fondo) 

Oh, guardate! egli viene ; 
Insieme al padre, che favella seco!... 

SCENA II. 

Campo Mayor, Don Enrico e Detti. - 

  

Cax. È mestier che doman tu venga meco 
A Lisbona, dovendo incoronarsi 
La novella reg1na (vedendo Enrico astratto) 
Ma che pensi? 

Enr. (come destandosi) Egli è un sogno.. 
Un portamento altero, occhi superbl 
Una grazia, un incanto.. 

’ Capite? 
"Cam. Nulla affatto!... E credi forse 

Ch’abbia tempo da perdere?... Stasera 
Il matrimonio... (vedendo don Sebastzano) 

0rben don $Sebastiano, 
Che nuove de’brxgantfi 

SEB. Io percorrea l’Estremadura tutta 
Senza nulla trovar. 

Cam. L’ho sempre detto, 
Contro l’opinion de’miei colleghi 

    

  
 



  

  

Exnr. 
SEB. 

" Enr. 

SEB. 
Exnr. 

Canm. 
Exnr. 

- Del Mlmstero i falsi monetari, 
"I banditi, i bngant1 e non mi sbagho 

  

29 

Non ci son!. ... Che ne dici? (a don Enrico) 
- (vivacemente) O caro zio, 
Infallibil voi siete. 

. (indicando don Seb) E tanto è certo, 
Che neppux un brigante egli ha seoperto 

. Indicato m’avean l’erem1taggxo 
Di Sant’Uberto, come il covo d’essi ; 
Un giorno ed una notte in imboscata 
Mi vi tenni, e nessuno ho 1à veduto. 
Nessuno ? 

Solamente 
Una procession di penitenti 
Bianchi, che uscìa dall’eremo cantando, 
Colla oassa del santo ed io lor feci 
Presentar l’arm 
(ridendo) 

- SEB. Facendo 1ntnnocchrar tuttr i soldat1 
1 lor passaggio Ì 

Exnr. (malendo) Inginocchiarsi?... È troppo!... 
SEB. Perchè? 
Exnr. (Mdendo) Nulla!... Parlar ora non posso 
SEB. (a _ Diana, vedendo ridere don Enrico). 

Molto alle«ro è il cugin.. ; 
Ex "Che far degg OP R. 

È il partito miglior che mi riman 
Non ci pensiamo più!.. Pensxamo solo 
Al nostro matrimonio.. 
O dolce Diana, io t’amo 
lo t'amo... i0 Vamo!.. . (A forza di nd1rlo 
Ne sarò persuaso.) 
(piano a Dzana) Non l’udite ? 
Musica, ballo!... è ciò che mi conviene 
Per 1stord1rm1) E quando 
Arriva questa gente‘r‘ 
Eccola qua lli ch 
  

d 

(Pure l’ho + sempre in ‘mente!  



   u i , 

SCENA III. 

Signori e Dame, Servi e Domestici, e Detti. 

Coro Qui ne chiama la letizia 
Questo giorno a festeggiar: 
E fedele l’amicizia 
Qui si viene a consolar. 

Fu gradita la novella 
Di sì lieto e fausto imen. 
Al più prode, alla più bella 
Auguriamo eterno ben. 

(Facendo i complimenti a don Enrico e a Diana) 
Cam. (a don Enrico e a Diana) 

Suvvia, mia figlia; suvvia, mio genero, 
Questo concerto dovete aprir, 

ln un duetto sentir vi vogliono. 
Dia. To sono pronta ad obbedir. 

Che canterem? (a don Enrico) 
Exnr. Scegliete a vostro grado. 
Dis. (pigliando un pezzo di musica sul cembalo) 

Questo bolero! 
Exnr. (guardando il pezzo) Sia, s’esso vi piace. 

11 Brigante!... (leggendo il titolo 
(Ed un altro!... Io ne ritrovo 

Dovunque! ciò che invano ‘ 
Cerca don S$ebastiano!...) 
Non potreste cangiar?... (a Diana) 

Di ? : Mi piace questo. 
Exr. Vada per il Brigante... Io sono lesto. 

(Diana ed Enrico si dispongono a cantare) 
d Attraverso le montagne, 

Dove fitto il bosco appar... 
(Un corriere entra-in questo momento e conse- 
gna alcuni dispacci al conte; il corriere esce 
con don Sebastiano che sembra interrogarlo) 

Cam. (dprendo i dispacci) 
uesti del Ministero. ; 

Son dispacci... (turbato della lettura) 
icl! i : 

  

  

   

 



    
    

# ; i ai 

Exr. (a Campo Mayor) _ Dunque son esse 
risti e pessime nuove? : 

Cam. No, no! (seguitando a leggere) 
Exr. Buone? 

    

  

      
Cawm. Neppure! 

Vo nel mio gabinetto. 
Perch’è mestier che dia qualehe comando... 
Torno tosto... Ma, via: m1 raccomando.. 
Nessun si mova... Il vo’... (a Diana ed Enmco) 

  

    

   

              

      

   
   

    

              

   

   
   
   

    

Enr. e Drà. (ripnendendo la loro canzone) 

Attraverso le montagne, 
Dove fitto il bosco appar.. 

SgEB. (entrando frettolosoe dirigendosi a Campo Mayor 
che sta per andare nel suo gabinetto) 

Presso alla porta di questo castello 
Una ricca carrozza 
S’è rovesciata... 

TOT OL cielo! 
SEB. E i viaggiatori. 

Costernati domandan per qualche ora 
Quivi ospitalità. 

Cawm. Sia! vengan pure!.. 
Il ministro medesimo li avrebbe 
Voluti riscontrar.. (a Sebastzano) 

ura 

Voi di tutto. (Sebastzano s’mmma ed esce) 
(a Diana) E tu fa quello che dèi: 

Gli accogli, o figlia... Io fo gli affari miei. (parte) 

Exnz. (colla carta di musica in mano) 
A meno d’un prodigio inaspettato, 
Da codeste montaJne 
Or non si cava il piò. (a Dta a) 

Via, mia diletta; 
Cerchiamo di finir la eanzonetta 

Dia., Ene - Attraverso le montagne, 
Dove fitto il bosco appar 
Deh, guardatevi (‘onzpa Jne 
Sulla sera di passai



   

  

SCENA IV. 

Mentre don Enrico e Diana cantano presso al cembalo, e 

che tutti sono intenti ad ascoltarli, compariscono in fondo, 

in abito da viaggio, Rebolledo, che ha sotto il braccio la 

cassetta che già si vede nel primo atto, e Caterina, alla 

quale Don Sebastiano dà la mano entrando: le persone 

sedute si vogliono alzare, ma la nuova venuta fa un gesto 

colla mano, perchè nessuno si disturbi, e che non s’inter- 

rompa il canto, andandosi a sedere sovra un divano: Don 

Sebastiano e Rebolledo si pongono dietro a lei. 

  

‘ Exnr. (che cantava se la vede proprio in faccza) 
h ciel!l... (segue a cantare balbettando) 

Dra. (ad Enrwo accorgendosi del s turbamento) 
Che vete dunque? 

NR. do?... nulla.. N veggo.. oveggo male!.. 
%3 (fa per mcantare ma sì confonde) 

. To mi perdo!. 
Dra. 0 © cugin 

iete voi ehe sbagl1ate' 
Exnr. (come fuori di 

Hosovragli oeoln un vel...(a Diana edall’uditorio) 
Mi perdonate!... 

Tutti da sè. 

Exnr. (Oh novella sorpresa!.. 
i -Ella è qui, presso a ‘me! 

Ho l’anima compresa 
Da un senso ignoto a me. 

Car. (Oh novella sorpresa!.. 
Ancor dinanzi ei m’è!... 
Ma fia ch’io resti 1llesa 
S’ei serba la sua 

G1 aLtri (Qual novella sorpresa (gaard Enrico) 
Lo mette fuor 
Questa musica intesa 
Forse da lui non è.) > 

    

    

      

    



  

       
        

      

   

  

    

    

    

            

    

   

              

   

    

CAT (a Dia.) 01 dorria d’1nterrompere 
: Un così bel concerto... 

Via, seguitate, in grazia. 
Dra. Forse avrete Sofferto 

. Nella caduta, è vero ? 
Car. Eh, fu la sbadataggine 

D’ inesperto eocclnero 
Che ci pose in peri 

Per fortuna avea meco l’ mtendente (mostr Reb.) 

Enr. (con vivacità a Rebolledo) 

: Ah, il signor intendente ? 
RegB. Di madama Ì L 

La contessa. (inchinandosi a tutti) ? 
Dawme (sottovoce) Ella dunque è una contessa! 
Regr. Contessa Villa-Flor. (ad alta voce) 
Exnr. (Altra menzogna ancor!) A 

; Car. Ad implorar la vostra protezione _ ia 
i Vengo... (4 Diana) 
P Exr. Dal conte Campo Mayor, 

Ministro di giustizia! 
Car. e Rgee. (smarriti a tale scoperta) 

(Ah, gran Dio!) 
Enr. (a Caterina) . Presso lui siete, signora! 
Car. Comprendo. i : 
Exgr. (sottovoce) E a’ detti miei 

Se badate, di qui men fuggirei! 

    

Insieme. 

Exr. (Oh novella sorpresa!... 
Essa è qui, presso a me! 
Ho l’anima compresa 
Da un senso ignoto a me.) 

Car. e Res. (Oh novella sorpresa!... 
Ancor dinanzi ei m’è! 
Ma fia ch'io resti illesa, 
S’ei serba la sua fè.) 

Dra. e $Es. (guardando Caterina) 
(Oh, la bella sorpresa!... 
Qui, ciascuno in mia fè, 
Ha l’anima compresa 
Di piacer pari a me.)  



A (oolgendosz a don Enmeo) 

REB. 
Exr. 

  

   Da bravo, mio cugin, per la eonte ssa.. 
. (Suo eugml . ciò vuol dir che Diana è dessa D 
. Terminiam la romanza 
. Qual cortesia!... V’ascol 
. (ricusandosi ‘ dal cantar, e) TIo non potre1 

. E perchè mai? 
: (gettando la carta sul cembalo) 

Difficile mi è trop ppo! : 
. (pigliando la car ta_e percorrendola coll’oòeluo) 

. Ma, via... mi par sÌì semphee ed io penso 
Chè ognun la può cantar 
Voi, senza dubbio? (a° Catemna owamente) 

; (sormdendo) Ah, sì, se necessaria 
Foss’io, ma non lo son 0 

s VoTO swte, davver; però ch’Enrico 
Rifiuta. Egli è il eompenso che domando 
Della vostra bontà; 
Il prezzo 'egli è dell’osprtal ità. 
Ma, signora... (volendo ritener Catemna) 

(Ella accetta !... ; 
_ Oh quale ardir, gran Diot!... 
LE Sì presso è 10 zio, 
Che arrestare la puòl 'Tremar mi fa 
Per essa, oimè, tanta temer1tà') 
e DA (eantano a due voci) 

Attraverso le montagne, 
Dove fitto il bosco appar, 
Deh, guardatevi, compagne, 
Sulla sera di passar. 

Là, quasi invisibile, 
$e dicono il ver, 
S’asconde terribile 
Un rio masnadier. 

“ Ei sol di sua banda 
Essendo il terror, 
Null’altro domanda 
.Che un bacio d’amor. 
$e n’odono tante 
Su lui mormorar... 
Ma certo è un amante, 
Non c’è da sbagliar. 

  

    



  

35 
ENR (sottovoce nell’orecchw a_ Caterina) 

Ma basta, ma basta!... mio zio può venir, 
basta ma basta!... dovete partir! 

Car. (eantando) La, la, la, la! 
La, la, la, la! 

Coro (Oh voce gradita! Mi sento rapir!... 
Ah, no! non dovrebbe sì tosto finir ') 

Exnzr. (non potendo più reggere all’agitazione) 
uesto è un volere-la sua vita espor. 

Basta! (avvicinandosi a Caterina con premura) 
Dra. (ad Enr.) Che basta? 
Exngn. (cercando rimediare) Voglio dire: Ancor ! 
Car. e Drs. (seguitando la canzone fra P ammira- 

zione di tutti) ; 

E quando le giovani 
Gli è dato veder, 
Le guarda col palpito 
D’immenso piacer : 
E quando al passaggio 
Le puote arrestar, 
Le fa per pedaggio 
Un bacio pagar, 
Se n’odono tante 
Su lui mormorar.. 

’ Al certo è un amante 
Non c’è da sbagliar 

(finita la canzone, tutti si congratalano colle 
due signore) 

Dia. : Di cantare con me, gentil signora, (a Oater1na) 
Voi: vi degnaste, e ben grata vi sono ; 
Ma, poi che siete tanto compiacente, 
Vvi pregherei, se val la mia preghiera, 
Di cantare da sola. 

Exr. (con m'vacità a Diana) 
sarebbe un abusare... . 

Car. (ad Enrzeo freddamente) Lasciate. 
Stanca non sono... (a' Diana con garbo) 

(Diana le stringe la mano e l’invita a cantare) 
Car. (canta) Vo’ spezzar la-mia catena, 

Diceva il bell’Ivan. ; 
‘ Tu mi dài soverchia pona. M i 

‘Ten va lontan! 

  

   
   

    

     

   

                  

    

  

    

                    

    

       

R



   

    

Ella si allontanò: 
Ivan la richiamò... 

Ah, ah, ah, ah! 
Lo maled1, ma p01 r1tornerà 

Vanne lontan da me!. 
Io fuggirò da, te!... 

FEeco ciò che si dirà. 
Exng. (sottovoce a Caterina) 

Basta alfin, per pietà! 
Car. Perchè tanto terror? 

Calmate il vostro cor... 
Periglio alecun non v’ha. 

Exr. Ma mio zio?... (sottovoce) 
Ca. Non verr 
Exnr. E se vien?... (palpttando) 
Car. M’applaudirà. 

Vien, dolce amor: 
Ti brama il cor! 

Questo un amante ripete ognor. 
Coro Quegli accenti 

Seducenti 
Fan balzar il cor nel sen. 

rava! ben! 
(tutti fanno feste a Caterina, che rzngrazza) 

Dria. Comincia il ballo. Se volesse intanto 
La contessa danzar? 

Ca. No: vi ringrazio. 
Exr. (Credea ch’ella accettasse !) 
Dia, (a Rebolledo, mostrandogli il tavolino del gioco) 

Vuol giocare il signor? Recate tosto 
Carte e dadi. (a Seb. che si prepara a giocare) 

Exr. (guardando Seb.) (Avvertirlo almen potessi! 
Si farà derubar... E s’egli unee 
Sarà pagato con monete false.) 

Dia. (a Cat. conducendola ad una tavola, dove sono 
altre dame) 

Qui ci son libri, stampe, 
Gazzette... 

Car. (a Dzana) Non mavevano ingannata, 
Dicendo ch’eravate 
Molto gentil. 

Dria. (la quale ha aperta una gazzetta) 
Leggete: una novella 

  

 



  

 Assai bizzarra e bell 
Dianzi avvenuta nell’Estremadura... 
Una storia di ladri! 

'TUTTE LE SIGNORE. Oh, che piacere! 
Exr. (E d’altro non si parla!) 
Dia. (leggendo la gazzetta) Un servitore 

Racconta che vicino alla badfa 
Di $ant’Uberto cadde 
In mano dei briganti, il suo padrone 
Perdendo, che fu tosto trucidato. 

Exnr. Oh povero padron! 
Dria. (seguendo a legyere) Narra quel servo, 

Che quattromila almeno 
Sono i briganti. 

ReB. (Buhm') 
Dra. E chi è lor capo?... 

Indovinate dunque. (agli astanti 
SEB. Un qualche vecchio 

Contrabbandiere... 
Dra. No... Cercate un poco.: (a _ Cat.) 

1a. ; 
Car. Io non trovo mai nul 

. SEB. E neppur io. 
Dra. Ebben, signori, il capo de’briganti. 

: una donna! 
Turtrti Una donna!! 
Dra. E molto bella! 
Car. Esageran per certo... Che ne dite? (a don Enr.) 
Exr. Ch io... perdo omai la testa!... 
Dia. (indicando la gazzetta che ha tra le mani) 

I più minuti indizi io qui ne 
Exnr. Datemi la gazzetta! (vorrebbe carpzrgltela) 
Dra. Io la porto a mio padre in tutta fretta, 

Presentandogli pur questa signora 
Car. Grazie, davver... ($ode un pr cludio di contra- 

danza) 
Exr. (respirando) Comincia il ballo. 
Turmi(traendo nell’altra sala Diana) Andiamo! 
Dra. Allor lo farò poi. (si volge per veder don Seb.) 
SEB. (che parla con Enr.) Vi segu1tramo (a Diana) 

(Diana esce con tutte le dame ed i cavalieri , 
mentre continua la musica) 

SpB. (a don Enrico che rimane sopra pensiero) 
Tu sei turbato.  
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Exnr. (rtprendendosr) No!: 
SEB Vasoond1 1nvano 

" Il tuo furor... 
Exnr. (rnnedrando) Furente (confaso) 

S$ono d’amor... per la cugina... 
Non laselarla7 t1 dico... (sptngendolo faort) 

SEB. Io la raggiun 
Exr. (condacendolo fino alla porta) 

Ma fa presto anuco 

SCENA V. 

Don Enrico che ritorna, e Caterina seduta. 

Enr. Nè fuggi? 
C. Non ho fretta. 
Exr. In periglio tu sei. 
Car. E dove più sicura io mi starei 

Che.in casa del ministro ? 
Enr. « Certo un qualche disegno 

<« Vai meditando vergognoso, 1ndegno‘ 
Car. « Marchese! (con dignità 

NR. ! Oh, se sapeste, 
Conv’io dianzi tremava 
Dallo spavento, nel temerv1 presa. 
E conosciuta! 

Car. Dici il ver! 
NR. î Partite!... 

Perch’io temo... 
AT. D’amarmi! 

‘Exr. .No, no... Non è possibile... Va, fugg 
Gar. Don Enr1eo hai ragion; dacchè tu dèi 

Sposar una *fanciulla 
Nobile, bella... E l’ami! 

PN : Ebben... non l’amo! 
Non l’amo più!... Son reo: ma far non bramo 

‘ La sua sventura... Caterina, ascolta; - 
Fuggiamo insieme... Qui nessun ci vede... 

" Ti conduco a Lisbona: ivi vivrai,  



  

  
  

| Obbliando il passato... Oro, ricchezze _7 
lo ti prodigherò; S EO 
Quanto posseggo al mondo a te darò! 

Car. « Vostra amante!. (con orgoglw) : 
NE < Col 

« La virtude, l_’onor raeqmsteral ‘ I 
« I tuoi trascorsi ab1urera1 e 
< Lo veggo sei commossa.. 
< Tu piangi!... (Catertna si oolge rtdendo) 

; < No, tu ridi.. 
‘ Piniti vidi di Mel. = i - 

C4r. Rido, marehese7 
Perchè mai non sarò la vostra amante! 

Moglie... chi sa! 
Exr. Mia moglie! 
Car. Non fremete così... Rifiuterei. 

- Enr. Rifiutarmi ? 
Car. + ’ Una zingara ; 

Troppo abbietta è per voi: e1ò nullameno 
Vi stimo e v’amo... E, se non è sovereh10 
Ardir, vi pregherei u 
DI accettar questo pegno.... in mia memorra... i 
Questo anello - S 

Ena. Mel porgr 
Car. se il vedesse 

Vostra eugxna£> 
Exr. E che m’ 1mporta omai? 

Adesso è rotto 11 matr1monro mio.. 
me l’an ! : 

(ptglta l’anello m qaella uede Dtana aoanzarsa) 
. Gran Dio! 

SCENA VI. 

Diana e Detti. 

Dis. (ad Enrico, che 7trnane alquanto eonfaso) 
Non vemte a danza 

R. i N cugi ina. 
. Ella debbe partir... (nwstrando Caterzna) 
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Non lo. potrebbe, 
Dacehè la sua carrozza 

Riparata sarà solo dom 
Per cui potete adesso (a Ca ) ’ 
Andar nelle mie stanze ad aceonexarvr E Ù 

CAT Qu1 eonv1en rassegnar: s1 o 

   

anza: 
CA'I‘ (gatamente) E danzar! 
Exr. otreste v019 è 
Car. Addio, signora; addio, ese:; a. poi. 

(s znclnna ed un domestwo la oanduce via) 

SCENA VII. 

—
 

Don Entrico e Diana. 

Dra. $apete, mio cugino, un fatto molto strano? 
Noi non abbiam danzato insieme in tutta sera. 

Exnr. Ed io veniva appunto per offrirvi la mano... 
Ma tal d’adoratori vi circonda una schiera... 

he temei disturbar... 
DA Son per chi mi domanda..; 

Appunto cominciar 
o una sarabanda. 

Andiam. ($ode musica interna da ballo 0) 
Exr. mia cugina, è un immenso favore... 
Dia. E per me don Enrico di gran lunga maggwre 

a 2 tra sè > 

(Ah, se l’osass1 alfin!... Qui ci vuol cuor. 
Per in i 
Presso un I perchè tanto timor?... 

‘ Ci vuol coraggio... Orsù , perehè tremar?... 
‘Tutto da me saprà onvien parlar!) 

Enr. Vi preme molto questa saraba da 
DIA.» E a voi, mio bel cugino 

: so n io che lo domanda. - 
.Dm. Non molto...



  

Dra. 
Exnr 
Dra.° 

“ To... vi ddoro.. 
Dia. 
Exnr. 

Dra. 
Exr. 

Dra. 
Exzr. 
Dra. 
Exr. 

  

i Eame nexnmeno Io vi - dovre1 pa!*l@r 
Da sola. 

Ed io del par 
Ebben eccoci soli. 

È raro... : 
To ci scommetto 

Che invece di ballar 
Preferite parlar. 
11 vostro invito accetto. 
Ebben, si parlerà. : 
To son qua. 

Sono qua. 

Da DSO : 

(Ah, se l’osassi alfin!... Qui ci vuol cor. 

£Îgsglàl gggèllll i perchè tanto timor?... 

Ci vuol coraggio... Orsù perchè tremar?... 
‘Tutto da me saprà... Convien parlar‘) 

Ebben, dite; io vi ascolto. 
Parlate pul‘e 

Egli è più naturale 
Che cominciate il primo. 

Certamente 

‘Ed io pub. 
No... vale a dire 

V’amo con tutto il cor. ; 
: Ed io lo stesso. 

Ma... capite... non g1à per parte mia... 
B150gnerebbe pria.. 
E ciò ch’io pur pens: 
Fa duopo che 01asoun sveh 1l suo core. - 
È giusto. ; 

Ebben... (s’ode suonare dal ministro) 

Oh Dio, con’è seeca t 
Non si può parlar liberi un istante! 

d d0 SC 
(Ah se l’osassi alfin!... Qui ci vuol cor. 

£Î£s;1(,n 33g£ gin Perchè tanto timor?... 

 



  

01 viol: coraggio... ‘Orsù perchè tremar? 
i Tutto da me sapra Conv1en parlar‘) 

SGENA MI 
Campo Mayor e Detti. | 

Cam. Ho finito! I corrieri 
: Son già spediti. 
EnRr. " Affari seri! 
Cam. : Assai! 

‘Mi scrivono i ministri miei-i eollegh1 i 
+ Un caso inaudito... 

Che furono rubati 
‘Dentro al regio palazzo d1 Lisbona 
‘Tutti i diamanti, ahimè, della Corona ! 

I più belli d’Europa 
Exr. Ed in -qual modo‘ 
Cam. È ignoto ancor. Ma certo 

I ladri non uscirono dal regno : 
Ed ordinai che fosser sorvegliate _ 
‘Tutte le strade, e nessuna carozza .--- 
$i lasciasse passar, fuorchè la mia. 

Hnr. $e posso in qualche modo, i0 sono vostro .. 

(porgendo la mano a (”am1[)o Mayor, il° quale 
nel prenderla vede l’anell 

Cax. Che veggo mai!... La brasiliana è questa 
To 1a conoscoben! (gaard l’anello dato da Cat ) 

Dara. 
Cax. SA ppunto 

“ OUn/de' dlamant1 egli è della Oorona' 
Come l’hai 

Exzr. (confuso) L’ho comprato. ; 
Cam. Da qualcuno de’ ladri.. Oh tale 1nd1z10 

Mi farà discoprir codesta banda 
Di briganti. 

DrA. : La. banda esser dovrebbe 
s Di cu1 1a Caterrna è eapo. 

Ci. . Come? : 

  

 



    

  

B 
DI Leggete questo fogho (volendo cons. la gaz) : 
Exr. (cercando d’impedirglielo) Eh, v1a7 cugina, 

Andiamcene a ballar 
‘Dria. (al Conte che non dà retta) I eonnotat1 : 

‘ - Di Caterina sono appunto quest1 (leg. la gaz) 
Bella e gxovme ancor; biondi i capelli ; 

- Occhi celesti.. 
CAM (a don Enr.) Vanne; 

* Apprestino- il mio cocchio in sull7 1stante 
Dopo il contratto partiremo insi. 

Di (sempre immersa nella lettura della gazzetta) 
Che som1ghanza oh Dio, che strano incontro! 
È possibile mai ? - 

Exr.(prendendosottoilbraccioilConte per condurlo ma) 
Venite, o zio. È 

‘ Cam.-To ti son grato assai n1pote ‘mio 
(Escono tnszeme ambtdae dal fondo Dtana re 

sta sola) 

SCENA. Ix. 

Diana seguitando a leggere spaventata. 

Ma sì... ma sì... testò l’ho quì veduta... 
È dessa!... Oh mio spavento' 
Forse venne a compir qualche delitto!... 
Al soccorso! al soccorso!... (gridando) 

SCENA X. 

Diana e fion Enrico che torna. 

Exr. (ritornando tutto trafèlato Ah, taci!.. . zitto... 
Dra. Ah, don Enrico... voi venite a tempo. 

Salvatemi la vital... ; 
(In questo momento Caterma si - mostra, sì pone 

a sedere dietro la tavola, in modo da non es- 
sere veduta da Diana e da don Enrico)
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Quella tal Caterina, orribil tanto... 
‘ Che dicono sì bella... 

Gu ; 
Voi siete pazza! 

Oh, no: leggete. 
: Questo giornal lo prova. (mostrand. la gaz.) 

ENr 
Dra. 
Ex 

DA 

Ri 
Ella debbe! 

. (Strappandogliela di mano e laeerandof?t. 
Ei nulla prova omai! 

Come!... Voi dunque 
" La difendete? 

. (fuori di sè) Sì, sì!... perchè l’amo! ; 
Ah, (con grido di terrore, nascondendosi il 
volto fra ie mani 

. (con impeto) Voi m’aiuterete 
A salvarla! ; 

. (ved. impos. resistere, dopo aver un po’ pensato) 
Ad u tto : n patto 

Che di nozze il contratto 
Fra poco di segnar rifiuterete. 

. Sta ben; sta ben... ma voi la salverete! 
Ma, come?... 

Partir tosto 

Ma tutte le carrozze 
" Sono arrestate sulla strada, eccetto 

R. 
. Colà, nel gabinetto 

1l cocchio del ministro!... ; 
E quello appunto R. 

Prender ha duopo... A voi lascio l’incarco 
no, vi sposo! i-cib:.. 

. Tutto sarà disposto. 
Ove trovarvi? 

Di mio padre. 
a ben. 

Ma, non pensate 
AI periglio, allo scandalo, salvando 
Una tal donna, sì malvagia e ria?... _ 

(Caterina intanto si è alzata e sì presenta in 
mezzo della sala. Diana la vede e resta co- 
sternata: quindi ad un gesto di Caterina ella 
fugge senza volgersi indietro) 

Ahimè! (nel veder ‘Caterina)  



  

SCENA XI. 

Don Enrico e Caterina. 

’ Exr. Tu stavi 1à... come una spia! 
Car. Tutto intesi. ; ; 
Exr. No, va!... ch’io ti detesto!... 

In mezzo a’tuoi briganti 
Mi salvasti la vita... ed è per questo 
Che ha te la salvo... Vanne; 
Entra in quel gabinetto : 
Là giù ti attende una carrozza, in cui 
Potrai fuggir... (ved. assorta ne' suoi pensieri) 

Che pensi, Caterina? o 
Car. A te... Son curiosa 

Di veder se per me rifiuterai 
Di segnar il contratto. 

- Exr. (udendo venir gente, sbigottito) 
Vanne... vanne!... Mio zio!... 
Non per te, ma per me! 

Car. Men vado... 
Exr. (con spavento, chiudendo la porta dietro lei) 

Addio! 

SCENA XII. 

Don Enrico, Campo Mayor, don Sebastiano, 

Signori e Dame. 

Cam. (ai signori) 
ò "Partirò questa notte... Oceupando tai posti, 

Convien ai sacrifici esser sempre disposti. 
Ma innanzi tuttoio bramo,io voglio chein famiglia 
Il contratto di nozze si segni di mia figlia. 

S$grB. (Il contratto! ahi,me lasso!...Il notaio già veggo!) 
(Il notaio si presenta: Campo Mayor gli va in- 

contro. Alcuni servi portano una tavola in 
mezzo alla sala coll’occorrente per iscrivere. 
Il notaio siede e scrive ascoltando ciò che gli 
dice a voce bassa il Conte) 

- Exr. (vicino alla porta del gabinetto) 
(Enonsi parteancora!.. Che fanno? Io più nonreggo)   
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SgEB. (vedendo avanzarsi Diana, sottovoce a lez) 

O Diana!... io-t'ho: perduta per sempre! 
Dra. (allegramente) Ì Sete matto. 
SgEsB. Il nota10 è già pronto... - 
Dra. _ Che importa! 
SEB. Ed il contratto! 
Dia. . Che importa! Bene andrà. 
SEB. (Oh che rabbia mi fa!) 

Qual aria ell’ha di conquista e di festa!) 
Exgr. (sottovoce accostandosi a Diana 

Ebbene la earrozza° 
Dm. ssa è già pres 

Su, coraggio. (a don Enr. tedendolo afflttto) 
Exngr. (rimettendosi) Ne avr 
Dia. (guardandolo sorrtdendo) (Ma come ei palpita!) 

Or a voi tocca il giuro a mantener. 
(Enrico e Diana parlano calorosomente tnszeme) 

SEB. (guardandoli con gelosia) 
(Come fra lor discorron con piacer!) 

Cax. (con aria di trtonfo) 
c'è che dir; e’ s’ amano davver! 

“ (Va-a chiamare i due promessi, presentando 
‘ loro la penna) 

Insieme. 

SEB. (Raceapnemo, son tremante: 
° Nulla -eguaglia il mio martir. 

: “Giunto è alfin il- erudo, istante 
Che la speme dee morir.) 

Cawm. (Son superbo e gongolante 
Quest’1mene di eomp1r 
Il mio nome più brxllante 
Fia che splenda in avvenir.) 

DA- (gaal dando don Enrico) 
(Egli è oppresso, palpitante 

S’ella possa o no fuggir. 
Gh si legge nel sembiante 

anto in core dee soffrir.) 
ENR (gnardando la porta) 

, per essa io son tremante; 
Nulla eguagha il mio martxr' 
Ella debbe in questo istante’ 

‘. Dal castel lontan fuggir!) 
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Coro (mostrando Campo Mayor). 

° (Egli è tutto gongolante ‘ 
. }” Questo imene di compir. 

Il suo nome più brillante 
Ei vagheggia in avvenir.) - 

Cax. (presentando la penna a Diana) 
A te, mia figlia. 

BB : : (Oh' ciel!) ; 
| Dis. (guardando de smanie di don Seb.) (Rider mi fa!) 

: Ve lo ripeto: tutto bene andrà! (piano a Seb.) 
(Ma qual è mai l’ultima sua speranza? 
Sta a veder che rifiuta!... Ah, che mai veggo?... 

° Ella segna! (vedendola a sottoscrivere) — . - 
Cam. (a don Enr.) Or a voi, caro nipote. 
SEB. (che sì è avvie. a Dia. con un sorriso amaro) 

Infida! ; {i4o , 
Dria. (ridendo) Bene andrà!... Non ci vuol fretta. 
Cavm. Tocca a voi di segnar. (a don Enrico) 
SzEB. (desolato) (Quale sventura 

la mia!) D 
Exz.(gettando la penna ed allontanandosi dalla tavola) 

Non lo posso! MI 

Turrti (sbalorditi di ciò) - Udite, Udite! 
Enr. (che in questo istante vede comparire Cat. ed 

accostandosegli) 
‘ Oh ciel!... Ancora qui! 

Car. (approvando con tenerezza) Grazie! 
Exnnr. (con spavento, sottovoce) Fuggite” ; 

(Cam. e gli astanti si fanno innanzi disordinati) 

; U : 

Exr. - . (lo perderò la testa, 
e Se innanzi ancor la va. 

Disfido la tempesta - 
E la pubblicità. 
Ah, per salvarla adesso 
Qual mezzo troverò? 
Sono atterrito, oppresso: - - 

“R Che fat 10 piùi Don./50) 
SEB A (To perderò la testa, 

’ $e innanzi ancor la va. 
‘ S$matrrito ognuno resta; - 

L E più che far nod sa. 

SEB. w 

 



    
Cam. 

Dara. 

Coro 

. (con sussiego ed autorità al nipote) 

‘ Scoprirò la cag 
. (voltando lr,rlz le spalle) O zio, più tardi. 

; (andando alla finestra) Una carrozza!... 

" Ella sfugge al destin che la minaccia... 

. (suonando zl campanello, a Diana) 

Chiaro eomprendo ‘adesso : + 
Quel cHh’ella profetò... eT 
Eppur da un dubbio oppresso, r SO 
La pace mia non / 

(Io perdo già la testa 
E l’ho perduta già! 
‘Turbar sì bella festa 
È proprio crudeltà! 
Di così brutto eccesso 
L’audacia io puniròé 
Come ministro adesso 
Io lo condannerò.) : 

(Qui perde ognun la. testa, 
E la cagion non sa. 
Una comedia è questa; 
E tutto bene andrà. 
Quello che avvenga appresso 
To presagir. non so: 
Ma intanto per adesso 
Io libera sarò.) 

(Da perder c'è la testa... 
La cosa come sta? 
Per or sì lieta festa 
In fumo se ne andrà. 
Lo scandalo commesso 
Così finir non può... 
Vedi, il ministro 1stesso 
Attomto restò.) 

    

                                    

   

                                  

   

   

Voi parlerete... e d1 siffatto a ronto 

(si ode il rotolio d’una carrozza) 
Ma qual rumore è questo. 

Quand’1o l’ho proibito)... (osservando) 

È la mia che sen va! | 

(Respiro alfine! ’ 

O. fortuna! 

Carrozza che sen va' Che vuol dir questo?     
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Da lo 10 feci allestir... (abbassando gli occhi) 
Caym. (in furia) E qual audace 

- Prenderla osava ? 

P SOHNA VIIT 

Servi e Detti. 

SgRrviI (rispondendo al ministro) Una bella signora, 
iccome ci ordinò madamigella (mostr. Diana) 

- Caxm. Come? come? (gquardando Diana) 
SERVI ; É voi pur, così diss’ella. 
Caxm. È falso. : . 
Dra. È falso! 
'AM. È falso!... Essa mentia! 
SErvIElla col suo compagno 

 $aliron lestamente; indi ci disse 
Il suo nome partendo... 

M. Oh, dite, in grazia, 
. Chi è questa impudente 

E bella signorina? 
SErvi La Caterina! 
Cawm. (soprafatto) Oh ciel! 
Turrti(con grido di orrore) La Caterina! 
Caxm. Quel capo di briganti ?... Oh audacia estrema! 

Allor che la sua testa è messa a prezzo 
Partire nel mio cocchio. 
Tranquilla, al posto mio!... 

Servi Portando una cassetta. 
Cam. Eterno Iddio! 

‘ Io fremo... Fosser mai!... (con sospetto) 
Exr. i 
Caxm. (ai servi ed ai domestici) Correte 

Tutti - di qua e di 1àL.. - 
Mille duecati a chi la piglierà! 

    

  



      

                            

   

                        

   

  

    

Coro 

Tutti 

(Da perder c'’è la testa, 
Per tal temerità. 
Ah, se qualecun l’arresta,... 
sul palco perirà! 
Un premio egli ha promeseo 
A chi pigliar la può.. 
A paventar adesso 
Per lei ritornerò.) 

Da perder c’è la testa, 
A pensar ch’era- qua' 
Più speme non mi resta 
Ella mi scapperà! 
Ognun le corra appresso, 
Ed io lo premierò. 
Come ministro istesso 
La croce gli darò! 

(Io perderò la testa, 
Se innanzi ancor ’la va 
Smarrito ognuno resta, 
E più che far non sa. 
Chiaro comprendo adesso 
Quel ch’ella profetò... 
Eppur da un dubbio 0ppresso, 
La pace mai non ho. 

(Qui perde ognun la ‘ testa, 
E 

d 
Quello che avvenga appresso 
lTo presagir non so: 
Ma intanto per adesso 
To libera s 

(Da perder e’è la testa... 
La cosa come sta? 
Per or si lieta festa - 
In’fumo se ne andrà.  



  

      

      
              

“Lo seandalo commesso 
Così finir non può... 
Vedi, il ministro 1stesso 

Attonito restò.) 

_ Cam. (ai servi, ai signori, alle dame, a tutti) 

Avete inteso? Io l’ho promesso già: 
Mille ducati a chi la piglierà! 

if T utti se ne vanno via in dtsordzne e costernatz) 

- FINE DELL’ATTO SECONDO 

  

 



      

   
   
    

    

     

   

    

  

    

      

    
    

    

Atto Terzo 
LE 

SCENA PRIMA. 
Una sala d’aspetto nel palazzo della Regina, a Lisbona. 

Nel fondo la sala del trono divisa da questa 
per una colonnata; dietro alle colonne ricche 
cortine di velluto; a sinistva tre grandi fine- 
stroni che danno sulla piazza principale di 
Lisbona; a dritta gli appartamenti della re- 
gina. Una gran porta ai due laterali. 

Don Enrico e don Sebast,iàno. 

Exr. Oh, tu pure a Lnsbona entro ii palazzo - 
Ì d Della regina! ’ % - 

SEB. To son d1 servizio : 
Quest’oggi. 

Exnr. Tanto m 
Ma sai nulla, a proposxto ‘se il ‘ conte - S | 
Campo Mayor 
Qualche indizio abbxa ’avuto della fuga 
Di quella donna ? 

B. ulla. : 
Exr. (eangtando descorso) E Diana dunque?... 

‘ SzEB. Oh, grazie, amico m 
er te son vivo aneor se mia eug1na : 

Sposato avesti, sarei morto 
‘ Exr. (non intend, endo) Come? 

; Vi amate ? : 
SEB. . E quanto! 
Exng. Oh, gioia! i 

0 vi posso a1utar… Clu s’avv1cma" 
SEB.' (quardando verso la port 

uo zio, lo vetli, colla tua cugina.       



  

    
- Enr. Tanto megho or lo sa, 
Cam. 

SCENA II. 

Campq Mayor, _Diàna e Detti. 

Cam. (salutando e quindi ravvisando suo mpote) 
Qui... Don Enrwo' R ardisci presentart1 

1 mio cospetto . I 
Exnr. (stendendogli la mano) Pace! { 
Cam. (resptngendo 0) Non accetto! 

o debbo presentar la mia figliuola : 
Alla regina... che credea trovarla 
Maritata! (con ironia, soggnard don Enmco) 

NR. 
Eccov1 un cavalier che l’ama e amato 

. (presentandogli don Sebastzano) 
0) Di (sottoroce a don Enric 

cugino, ei nol sapeva' 

Non è ch io dxea 
Che questo sia partito da sprezzarsi.. 
Ma per or altre oure ho per il eapo 
E assai pi av 

SEB. (offrendosi a mtnmtro) Dove va]go 
Cawm. Bravo' 

Indleatemx un modo 
Ond’io trovi i diamanti 
Della Corona... 

Exr., Dra. (Oh ciel) S 
E vi prometto 

" Tutto 01ò che volete. À : 
SEB Come 

Ar °stando 
La Caterina, il cui sfaemato ardire 
Tutti i limifi passa!... Figuratevi, 
Che mi restituì la mia carozza, 
Con molti comphment1. 

ssa è in L1s;bona9 
La troverò, lo giuro, 1neontanente 

    

  



     
   
   

              

   

    

   

  

   
   

   

              

   

      

      

Cawm. 

RÈB. 
Cam. 

SEB. 
Ca. _ 

Usc. (annanezando) 
Ì onte Antonio Morillas di Fuente d 

(entra Relzolledo riccamente vestito, con ordini 
e cordonr 

A. (Oh crel) (vedendo Rebolledo) 
SEB (salntato da Rebolledo) 

: (Oh ciel) (lo guarda per alcun 
tempo, poi sottovoce a Campo Mayor che parla 
a Rebolledo sommessamente) 

Voi dunque conoscete, 

SCENA III. 

Un Usciefe, poi Rebolledo e Detti. 

  

  
E certo ben ne siete. ‘n 
Questo conte di Fuente ? ; : 
Ma, no menomamente. 
I Fuernte sono cogniti 

: ‘ Per loro stessi. 
‘ SEB. (poco ersna 

" Cam. (a _ Reb.) 
so) 

È una famiglia nobile 
D ira, almeno credo. e 
Appunto' (freddamente) 

La vostra seh1atta tira. 

Allora è un altro ramo. 
Non ebbi mai la sorte 
Di vedervi alla Corte, 
$e non 1sbaglr 

Frnor mai non 
(Non c’è più dubbro è lui!) 
Venite in occasione 
Dell’incoronazione ? 

(1) Gli attori sono disposti in questo modo: Sebastiano il 
rimo a sinistra sul davanti; Campo M; 

verso Rebolledo ehe e il terzo, Diana ed Enrico a dritta. 

n Sancio 

Proprro 

ayor venendo innanzi  



    

      
Énn. 
SzrB. 

   

  

SEB. 

Exr. 
EB 

  

SEB. 

      
Exr. 

To ci son invitato. 
Udienza stamattina 

o non so più che dir.) I 
‘ (a Sebastiano che lo tira per lVabito 

Ch uoi? 

SEB. (sottovoee) Tu dèi guardare... 
Guard;: 1 

Ebben? : 
Non ti pare 

Che. quella sua figura 

Enr. (nascondendo rl suo tremito) 
n ti so comprendere... 

Dr quel certo intendente 
Di Caterina.. VELEPA 

u scherzi.. . (simulando) 

SEB. (mszstendo) T’assicuro 
Che rassomiglianza c'è 

TE volto la statura. 
La voce sua, l’età.. 
Tu sogni a dirittur a, 
Dell’altro nulla egli ha! 

a 4 

(Non so ben s’io sono desto.. 
‘Tanto all’altro egli somrgha 
Che mi sembra meraviglia, 
Un prodrgro in verrtà 
Io non m’inganno, è desso 
‘Qui tutto a me lo prova 
Ma dirlo altrui non grova 
Che fede niun mi dà.) 

  

   

    

    

ENR Eh, 
SEB. (sempre prano fra loro) Ma guardalo!...



     56 
Dia., Exr. - No tu dormi, non sei clesto (a Seb. ) 

s Di tacer ti si consi 

   

    

                        

     

   

          

     

   

  

   

          

    
    

E
 o 

Che in oorte sra quel desso 
Ragione non si trova: 
Ognun ti disapprova 

: E torto ognun ti dà. 
Rer. Quel signore non è desto, 

a un velame sulle crglla' | 
La sua strana meraviglia ì ; e 

; Molto ridere mi - 
Ei crede me quel desso, 
Ma non ne dà la prova: 
E qui nessuno trova 
Che sia la verità. 

CAM. Si può saper ch’è questo? 
SEB. Dite il vostro pensiero: 

Non parvi, monsignore, che questo cavaliero 
Somigli stranamente da prenderlo per esso, . 
A un tal cui l’altra sera avete voi concesso 
0sp1zro in vostra casa! 

Ca. ‘Dirò... non l’ho veduto... } 
Sups. È ver. I| 
Cawm. Ma sarà facile che venga conosciuto ai | 

} Dalla mia figlia... ch’essa contezza ven può dar. 
SEB. Mille ragioni avete: a lei vo’ domandar. 
Exr. (sottovoee a Diana, vedendo avvicinarsi Seb,) 

l giuro mio mantenn1 il vostro or manterrete. 
SEB. (a Diana, zndzcandoglr Rebolledo) 

Che dite vo 
Dia. Di cosa? 
SEB. In lui non eonoseete 

L’rntendente che aveva Caterina con sè? 
Dia. $cherza 

À SA SEB Lo guardate! 
Dza. Ma, dunque? / 
S. V’assicuro, 

La somrglranza è! 
Dra. Ma, nor è ver, vi giuro. 
SEB. Oh lo credete a me: 

4 volto la statura, 
La voce sua, l’età...



  

I 
| 
Ì 

   ‘ Sognate a dirittura, 
Dell’altro nulla egli ha. 

Insieme. 

SEB. Non so ben s’io sono desto. 
Tanto all’altro egli somiglia 
Che mi sembra meraviglia 
Un prodigio in verità. 

To non m’inganno è desso; 
Qui tutto a me lo prova: 
Ma dirlo altrui non g10va 
Che fede niun mi dà 

Dia., Exr. No, tu dormi, non sei desto; 
Di tacer ti si consiglia: 
La tua strana meraviglia 
Ben ridicolo ti fa. 

. Che in Corte sia quel desso 
Ragione non si trova: 
Ognun ti disapprova 
E torto ognun ti dà. 

RgEB., Cam. Quel signore non è desto, 
: Ha un velàame sulle crglra, 

La sua strana meraviglia 
Molto ridere mi fa. 

Ei crede me quel desso, 
Ma non ne dà la prova: 
E qui nessuno trova. 
Che sia la verità. 

SE . Per dio, rattengo a stento il mio furor.. 
sSon ereduto insensato e peggio ancor! 
To non ho detto mai che Sua Eccellenza 
Fosse quell’uom, dissi che l’apparenza 
Era tale... / 

Turti (meno Reb.) Ma, via! ; 
ReEr. (avanzandosi con dolorosa eommozrone) 

Forse a ragion 

  

Intendete parlar... d’un mascalzone ? 5’ i (a Sab.) 
SEB. D’un gran birbone.. 
Enr. _ Audaee masnadier... 
SEB. Che noi cerchiamo. - : 
ReB. (freddamente) E io pur! 

  

TuTttI a Sarebbe ver! 

 



  
    
      

PE ; 

REB. To veniva a pregar Sua Maestà 
Acciocchè lo facesse” 1mprrgronar 
Del nostro onor-ci va, 
Se lo si lascia star! - ; 

Cam. Davver! 
i Oh, qu ante case illustri e nobili 
Han germogh che sono un disonor! 

Cam. È un parénte ? 

   

   

EB. Assai prossimo. 
SEB Un 
Res. (degnrtoso) Slgnor' 

Basta su ciò! 
“ SEB. Scusate... un sbaglio fu... 

Capir dovea la vostra r1pugnanza 
SEB. Vi perdono! (con decoro) 

‘ Rgep. (a don Enr.) Ora tal rassomrghanza 
Trasecolare non vi debbe più! ‘ 

i sieme. 
ENr., Dra. (Oh più gran birbone 

Non L Ì 

Lo fanno tremar... 
. suo i 

E d io son sua complice, 

Nè posso parlar.) 
Cam. Così far impone- 

Reg. (Alla mia ragione 

L’ira ed il rigor. 
La nuova malizia 
Lo fa conturbar... 
Or ch’egli è mio complice, 
Non può più parlar.)  



    

    

      

Ora a me s’ oppone 
Nuovo inciampo ancor. 

i par; 
Pureh'egh suo eomphce 
Non s’abbia a trovar!) 

‘ SCENA IV. 

Un Usciere dalle stanze della Regina e Detti. 

Cam. La regina è visibile? e permesso \ 
Sarà d’entrar° (all’usciere) 

è er ora non riceve 
" Sua Maéstà. 

ENnR. (a Seb.) Per altro speravamo 
D’aver udienza. 

Usc. Impossibile adesso. 
CAM Si doveva parlar di affari gr av1' 
Usc. Sua maéstà nessun altri ricev, 

Che il conte Antonio Morillas di Fuente. 
Enr. Che ascolto mai!... Crederlo appena ardisco... 
TurtiChe mai dice? 

NR. To rimango A 
E non parto di 

Turt. (a don Enrico) Chel manchereste 
Della regina ai cenni? 

n importa. 
" Io non posso lascrar la nna. sovrana 
Così da sola a 8 

ReB. E erehè mons1gnor‘v’ (freddamente a don Enr ) 
Exr. (quasz fnorz di sè) Ei lo domanda! 
SgEB. Fate che il sappia 0gn 
Exnr. (farwso e quasi per rsrelare ogm cosa) 

; Eb ben... Io dico... 

  

   

   



   

  

lo debbo... (No!... Nulla svelar degg'io... — - 
Non mi è dato parlar!... e il mio furore...) 

- Venite... usciam... Almen mi sia concesso 
Nel mio zelo vegliar quivi d’appresso!) 

(tutti se ne vanno, don Enrico per ultimo. Rebol- 
ss ledo rimane) - i i ; 

   
    
   

    

      

   

              

   

    

  

   

      

   

   

    

o SCENA YV. 

Rebolledo e l’Usciere. 

Usc. Sua Maéstà vi dice d’aspettarla 
‘ In questa sala. (si ritira inchinandosi) 

Rres. (dopo una pausa) Eppur la prima volta 
Ch’un debbe ritrovarsi ù 
D’un regnante al cospetto 
Sente il suo core palpitare in petto ! 
Eppur io son provato - 
A ben più gravi eventi!... Alla regina 
Questo rapporto presentar degg’io: 

; La storia ell’è dell’operato mio. 
(Zi lo ripassa, leggendolo ad alta voce) 

« Signora: il 12 ottobre passato io.slava nelle car- 
ceri dell’Inquisizione per essere abbrucialo vivo ; 
quando mi apparve una giovane donna, dicendomi: 

Voi siete Rebolledo lo zingaro che volete morir. 

Diutlosto che denunziare i vostri complici? — Sì! i0 
1’i$ posi. — Voi siete condannato (ella soggiunse) come 

falso monetario e per aver contraffatto diamanti e 

pietre preziose. — La sconosciuta mi presentò allora 

un diamante, chiedendomi se sapessi imitarlo. — Qui, 

n0 , (i0 risposi), ma sulle montagne dell’ Estremadura, 

dove tengo le mie officine, sì. — Mi disse quella si- 

gnora di essere una dama d'onore della principessa 
Maria Francesca prossima a salire sul trono, ma in 

quali condizioni! Le finanze rovinale, le casse vuole. 
Traendomi di prigione, quella doama mi condusse a 

vedere tutti i diamanti favolosi della Corona. — Te- 
sori inutili (ella esclamò), ricchezze vane! — E mi - 
confidò un suo ardito disegno. E costume che le re- 

w
 

  

     

  

    



CE 
gme di Portogallo przma deu z'neoronazzone debbano 

starsene ritirate un qualehe mese, così Vosira Maestlà 
venne al convento di Santa Triniltà sulle montagne 

_ dell’Estremadura per sopravegliare ai lavori, inca- 
‘ ricando di ciò la giovane dama d’onore, la quale si 

degnò di accettare il titolo di mia nzpote e di diven- 

. tare la Caterzna » (cessando di leggere) - 

  

   

Tutto va bene il resto. In ricompensa. 
De’ miei fedeli e provvidi servigi 
Mi fece la regina 
Intendente supremo 
Della sua polizia... ben ha ragione ; 
Per conoscer i birbi 
È mestieri esser stato uno di loro. 

Usc. La regina. (annunziando 
ReEB. oraggio. (lenand ilcappello e inchin.) 

’ 

SCENA VI. 

Rebolledo e la Regina. 

La RyG. (esce dal suo appartamento vestita di bianco 
con semplicità: s’inoltra verso Rebolledo che 
è tuttavia inchinato e che al di lei avvi- 
cinarsi mette un ginocchio per terra, ba- 
ciando il lembo della di lei veste) 

Alzati, Rebolledo. (con dignità) 
- REB. (mettendo un grzdo) Essa! la dama 

a D’onor della regina!.. 
P Reg. (sorridendo) a regina, 

: Res. (60nfnso VOLs ‘ 
Rara. (sorridendo ancora) La Caterina, 

ua nipote! 
Regr. (attonito) - Ah, signora, 

roppo onor! i - 
ReG. M'hai servita 

Con zelo e con prudenza... ed era il modo 
D’espiar i tuoi falli.       

    

     



   

  

ReGc. 

ReGc. 
- Rzs. 

  

.(dandole il rapporto) Eceo la lista 

G. 
Dirmi libera? 

    Dei tesor vostri. 
I diamanti che a me v01 eonsegnaste 
Fur contraffati, e i ver fur venduti, 
Rendendo somme enormi, 
All’insaputa de’ ministri. 

ene. 
Senza rmprestrtr almeno e senza imposte 
Potrò salire al tron 
Contenta appieno 1o ‘sono! E che si dice 
In Lisbona di me 

‘ Tutti in attesa 
Sono di chi sarà vostro consorte. 
Alcuni fra i ministri 
Han ricevuto ingenti somme d’or 
Per favorir i pretendenti... E invece 
To so che la regina 
Essa verrebbe amata per sè stessa. 
Una regina amata esser non puote? 
Ed io scoprii che un nobil portoghese, 
Un cavalier intrepido e cortese, 
V’adora alla follia. 

. Ah! don Enrico!... Ebben, sarà mandato 
Lontano da Lisbona, ambasoxadore 

X . (lentamente gnardand a 
Meritava di più! 

Ma posso io forse 

Allora era assai meglio 
" Restar 1a Caterina... 

Allor, sì, cheravate una regina! 
. Rebolledo' (severamente) 
: (sommessamente) La Vostra Maestà 

Per dire il ver mi paga. 
Ora ten va. 

(Rebolledo s’rnchzna e s’allontana) 

    

    



  

   

      

  

     

  

SCENA VII. 
La Regìnà sola. 

    

     No, no! chiudiam l’orecchio 
A tal voce che pur gradita suona: 
To conosco i dover de la corona. A 

In mio soccorso vien, Ì 
Vergin del ciel! 

E sgombra dal mio sen : 
Dubbio erudel. ; iI 

Senz’esso il mio serto - 
Splendor non avrà; ’ 

Il trono un deserto 
Senz’esso sar. 

Dicon che sono le regrne 1ngrate' 
lo nol sarò per cer 
Ma come sforzerò questi signori 
Che m’hanno altrui promessa 

_A lasciarmi padrona di me stessa? 
Sono donna, son regina; 

Quel ch’io voglio, aver saprò 
Di resister chi si ostina 

0 ben vincere oserò 
: Bìeognerà che ognuno qui rn’implori7 
Bisognerà ehe ognuno qui m’adori; 

Chè son donna e regina, 
E sono la Caterina! 

   

  

   

                                      

   

    
   

  

SCENA VIII. 

Campo Mayor e la Regina. 

VCAM. A Vostra Maestà reco il decreto 
Del Consiglio sul vostro matrimonio. 

rete   



    

  

   

   

          

   

              

   

                            

   

To vorrei far un lieve cangiamento. 

Cam. : 
d (dopo avere scritto, rimette il foglio al conte) 
AM. 

| Cawm. 
Reg. 

Cawm. 
RegEGc. 

| A tal decreto 

‘(siede, apre il foglio e serive) 
Fate, ch’io son contento. 

(leggendo, sempre più attonito) 
< ng Consiglio ped ell popol di Lisbona 
Lasciano la regina 
A scegliersi uno sposo arbitra sola... » 
Impossibile, signora... 

i ‘ Ebben, domani i 
To faccio confiscar i beni tutti 
De’ ministri, pe1ò ch’hanno lasciato 
Involar i diamanti 
Della Corona. ò 

E voi farete bene... 
To ne sono innocente, 
Chè di Lisbona mi trovava assente. 

. Innocente?... Ma mai voi non accoglieste 
Entro il vostro castello 
La Caterina? . : 
(atterrito) (Oh ciel!...) Nulla sapea... 
Non favoriste la di lei partenza, 
Dandogli il vostro cocchio?... (si pone a scrivere) 
Nulla sapea... 

D’accordo 
Con vostra figlia e con vostro nipote, 
Che vo’ tosto arrestato?... (conseg. un foglio) 

. Mio nipote?... può darsi... (Io mi ricordo 
La brasiliana infatti! 
Ma mia figlia!... di lei resto garante 
Qual di me stesso... Anzi domando in grazià 
Di presentarla a voi (Diana s’avanza) 

. (Oh ciel! Diana!... Che far?... M’ha già veduta!... 
e 

Se mi conosce, oimè... tutto è perduto!) 

(Campo Mayor va in fondo a prendere per 
mano la figlia per condurla innanzi alla 
regina seduta, ;€ngendo di scrivere) 

    
    

    



  

   
SCENA IX. 

Diana, Campo Mayor e la Begîna. 

Cawm. (condncendo innanzi Diana) 
Il padre difendete, 
Che la regina accusa. 

IA. La regina! 
Oh cielt 

enza t1mor, senza ritegno 
Forza è parlar. 

Dria. (tremante) Ahirnè rabbrividisco! 
Cam. Obbliando i dover 

Di suddita e di figlra è vero, dite, 
Che di nascosto abbiate 
Secondata, protetta e fatta evadere, 
D’intesa col cugin 
Quell’rnfame serpente quella vipera 
Fatal, di Caterina 

Dra. Diol (tntta tarbata) 
Can. Mi risponderete ! - 
Drza. Oh me meschina! 
Cam. Parla, senza mistero. 
Dara. (gettandosr in grnoechw ai piedi del padre) 

Mi punite, lo merito... è vero, è vero! 

a 83. 

Cam. Disonor di mia famiglia!... 
: Persuadermi ancor non so. 

Gli è per essa, per mia figlia, 
Chio perduto ‘omai sard! 

Dia. Disonor di mia fam1glla' d 
Più resistere non s 

h, fu dunque vostra figl1a 
; Che tal onta vi recò! 

 



   Lo eonfessa vostra figha 
Or più dubbi omai non ho. 
D1 sì nobile fam1gha 

l’onore s’ecclissò! 
CA (sottoooee a sua figlia) 

  

ei dì son in pericolo.. 
Fatta è omai la mia rov1na 
Se t1 nega la regina 

a grazia, il suo per 
Dia. (gettand arpredr dellaregina senzaoederlarnvolto) 

0, a’ piédi vostri io son 
Deh7 pietà d’una eolpevole' 

‘ Lo confesso, io fui, regina, 
CI’ ho salvato Oaterrna 
Quell’in'ame e abbietta femminaà.. 
(levando gli occhi e guardando laregtna) 
Ah, gran Dio!(esterrefatta,riconoscendola) 

Rne (piano levandosi) Più non dir! 
o mi sento morir!) 

Rne (sempre a Diana sottovoce in un orecclno) 
’è fatale un respir!. 

a 3. 

Per te, per tuo padre 
Risparmia un sol detto 
E avrai, tel prometto, 
Clemenza e favor. 
La vedo tremante 
Gelar di paura 

h, sì, m’assicura 
Il nuovo terror.) 

Dra. Per me, per mio padre. 
‘Tacere prometto ; 
E avere m’aspetto 

- Clemenza e favor. 
Mi vedi tremante 
Gelar di paura... 
Pietà, rassicura 
Il mio genitor. 

Cam. (Oh povero padre, 
La morte mi aspetto... 
Mi par che dal petto 
Uscir voglia il cor. 

3 

  

    



  

- Cam. 
ReGc. 

Dra. 
ReGc. 

Exr. 

Rrc. 
Exxr. 

Drza. 
Exr. 

  

  

    
To sono tremante: 
Oh Dio, che piura!... 
Se a lungo la dura 
To muoio d’orror.) 

: ,4 e Rne Qual sia ragion che venga posta in campo,(a Cam.) 
Mi riportate tosto 
Questo foglio segnato ad ogni costo 
Dai ministri... Ed allor io vi perdono: 

56 n0.. 
‘Certo ne sono. (inchinandosi) 

(a Diana sottovoce) 
E tu bada a parlar con chicchessia; 
Nè con tuo padre, nè col tuo cugino! 
Don Entrico... 

A tal prezzo 
| Le tue nozze assicuri: e Sebastiano 

To promovo all’istante capitano 
Delle mie guardie, e tu dama d’onore... 
Ma taci, ad ogni costo! 

. Non abb1ate timor... morrò piuttosto! 
(Campo Mayor esce dal fondo) 

SCENA X. 

Don Enrico, la Regina e Diana. 

(entra vivamente, vede la regina e corre a lei) 
Ella!... Che mai vefrg ’jo! 
Dngrazrata, tu qui!... 

. (passandogli di dietro, prano) 
Cu 

(a Drana rattenendola) Silenzio! 
(non badando alla regina con espansrone) 
TIo non odo consxgl 
To vo’saper dove potrò vederti! 
Ma, v1a cugino. 
(a Diana) Invano lo nascondo : 
V1ver non posso senza lei... Già chiaro 
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Dia. 

Exr. 

Dra. 
RgeGc. 

Exr. 
Rec. 
Exxr. 

" RG. 
Exz. 

i RegG. 
e Exnr. 

Dra. 

Cam. 

Cax. 

Exr. 
AM. 

ENr. - 

‘ Dra. Tacete! (volendo nnpedzre che parli) 

M’appare il suo disegno... 
Ebben, mi vi rassegno... 

“T01A sposo 
a appo_qgrandosr) Ahimè! lassa‘ (nel eolgersr sin- 
contra nello sguardo della regina che le accenna 
di tacere) 
(mostrando Diana alla regina) Ecco, vedete... 
Ella ne muore.. - Eppur a tutti i beni 
Della vita ogg1mar 
Preferisco l’orror d’esser tuo spos i 
(per imped. che dica di gnn gli chrnde la bocca) 
(sottovoce ad Enmeo nel partire) 

ddio. 
Ti rivedrò. (sempre ritenuto da Diana) 

(allontanandosi) Te lo prometto. 
Quando? 

Quest’oggi. 
ove? 

(fuggendo dal fondo) Q 
(che vorrebbe smneolar S0 da Dzana) Che dice?... 
Seguire la vogl’io!... 
(con disperazione) 

rovinarvi! 
Che mi cal?...Lo zio! (vedendolo venire) 

(Nel mentre vuol fuggire dal fondo, una com- 
pagnia di soldati sì avanza dalla drmtta, 
comandata da Sebastiano) 

SCENA XI. 

Campo Mayor, don Sebastiano e Detti. 

(a don Sebastiano indicandogli don Enmco) 
Venga arrestato questo gentiluomo! 

SEB. L’amico mio ? 
(a don Enrico) Date la vostra spada, 
D’ordin della regina! 
Qui c’è un error. 

To non m’inganno mai. 
Di lesa miestà reo lo proclamo, 
Complice dell’infam 

  

  



   
   

   

Dra. 

SEB. 

- SEB. 

  
Cax. (Segnendo) Dell’rnfame Caterma, 

  
he si spera d’aver trovata alfine, ; 

A Qui- nella Corte. 
(Ah, lo prev1dr' ) Io corro 

A piè della regina... (s’ode la marcia reale) 
Eccola appunto 

. Ch’alla sala del trono ella si avanza. 
(Fa cenno ai soldati di circondare Enmco e 

di condurlo in prigione) 
- (Ah, perduta per sempre ho la speranza!) 

(s’ode il suono della marcia d’rneoronaerone) 
Non udite ? il corteo di già s’avanza: 
L’annunziano le trombe ed il clamor. 
E festa d’ogn’intorno ed esultanza‘ 
Alla regina ognuno rende o 
Ed io prigion... che salvarla dovrer' 

L a 
RUD r 

Ora seguir t’è forza'i passr miei. 
1elo pren: 1t P 

Oh, questi palprtr 
renate 
In lui d’anueo (rndrcando Seb) 
Si chiude un cor. 

Oh, que’tuoi palpiti 
Raffrena, Enrico: 
In me d’amico 

chiude un cor. 
ENnr. (a Diana e a don Sebastiano) 

$e in sen provate 
Per me pietà, 
Deh, la salvate, 
Per ‘carità! ; 

Dra. e SEB. Va, t’allontana 

   
v 

Qu1 la regina è g1à 
, va via di quà 

(Don Enr parte fra le gaardre seguito da Cam 
e da Seb., mentre il corteo comincia a sfilare) 

     



   SCDNA ULTI‘\IA 

i popolo si affolla nella sala, le cortine si alzano Si vede la 
ul trono , col manto reale, lo scettro e la co- 

rona, splendida di diamanti : la circondano i ministri e i 
principali corpi dello Stato. A sinistra Campo Mayor, 
a destra Rebolledo. 

Coro Viva, viva la regina : 
Che l’Eterno ci destina! Ì 

: Ella è splendida e divina 
Per la grazia e la beltà. 

: ReGc. (dall’alto del trono) 
S i Popolo e cavalieri, il gran Consiglio 

: Che affida' alla mia mano il glorioso 
Scettro de’vostri re; m’intima ch’io 
Scelga lo sposo imio. 
In pria di tutto so qual è il più grande 

' Orgoglio del poter; è la giustizia: 
I Ed io la debbo in pria render a tutti. 

(scende dal trono. A Campo Mayor) 
Conte, qui sia condotto 
Vostro nipote. 

Cam. - Miestà, parente 
Ei più non m’è, dopo sì reo dehtto : 
Dalla famrglra mia resta proscritto ! 
(Don Enrico è ricondotto da $Seb. fra i soldati) 

Engr. Oh, graziè, mia Sovrana! : 
Grazu…' ma non per me... grazie per essas. 
Per Cateri... (leva glr occhi e resta colpito) 

‘Gran 
SgEB. Ciel! (ancl’esso sparenta 0) 
Dra. Silenzio ambedue! (ad Enr. e Seb.) 
Exr. (qnasr fnorz di sè) (Gli è un sogno il mio 
Rre. (volgendosi a Cam. ed ai grandi dello Stato) 

‘ oichè mi lasciano 
Padrona ed arbitra, 
De’ miei pensieri 
De la mia fè; 

    
    

  

    

                                  

   
   

    

      

      



   

       

      

      

  

   
   

   

  

   

   
    

    

    

    a 
Io nel mio talamo - 

vo’ stranieri 
(andando a prenderg er mano don Enrrco) 

Q 

  

scelgo 
ENR (eadendo faom dr sè ai ptedz della regrna) 
Cor iva, viva la regina 

Che l’Eterno ci destina! 
Ella è splendrda e divina 
Per la grazia e la beltà! 

ReG. (che aveva accennato a Rebolledo di spiegare 
on Enrico ogni arcano, gli sì approssima 

e lo conduce innanzi, dwendoglz sottoroce) M 
Ebben! la Caterina f 
Non vi predì che l’avreste sposata ? 

Enr. Come! quanto ei mi diss 
La mia felicità, la tenerezza 
Vostra, sarebbe ver - 
O un sogno sia fug, ’ 

RgEg. No!... (mostrandoglm dramantr dellasna fronte) 
i falso c’è questo solamen 

Coro V1va vrva la regina, 
. Che l’Eterno ci destina 

Ella è splendida e divina. 
Per la grazia e la beltà. 

  

 



 
 

 



 
 

 



 


